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ILLUSTRISI SIGNORE , 

> » # * * - * j • • * • ■ ...», 

: Padrone Colendiss* - * 

* 1 » 4 

XOMl obbrobriata per 

la Verità, vilipefo per I* 
Giuftizia : e volete eh* 
Io fìnga! La-limpidezza 
del cuor mio nori am- 
mette fomiglìanti brut- 
ture, I miei fentiménti » quantunque 
non f odono ili gran rilievo,deono «er- 
tamente appalefarfi al Mondo Erudi- 
to , sì per chiarirli colorar* che (incera- 
meli te mi amanav 'comé per confon* 

derfi que\ che maliziofamcnte mi op- 
primono . Oltre a che come poflbnfi fi ^ 
gnere quelle ingiurie pubblicate da' 
maligni Detrattori a tutu 1? Europa? 
Debbo Io » debbo , per dileguar quelle 
nuvole , cHetèhgòno ingombro il lu- 
medeli'ònoi mio, prender quella volt* 

A z. 
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la penna,; rimprocciare agH.Avverfarj 

quelle ma lediceiize , 4 le quali tofto do- 
vean feppellirfi ne'medefimi petti , che 
fer v i ron loro di culIa.Debbo Io» debbo 
fcuoprire le piaghe fatte alla mia Inno* 
cenza, om met tendo di fènder aria, o ta- 
gliar nugoli, come coftuman eglino. 
Ma Dio buono ! l' inganno farà da me, 
farà da loro , chi mai ne farà Giudice? . 
flè eglino; ne Io : farà n Giudici i le£gi- 
tori ; i letterati , da'quali vorrei fotfon 
corrette le mie fatiche , ove fi veggono 
andar errate. . > : • :': * ..' 

Per camminar con. ordifìéV con- 
verràmmi rifonder prima alla fa v jfli* 
ma cenfura de' Giorna(ifti Veneziani, 
comporta più di bugie» che di voci. Di- 
terminato Io a ve va, aveva Io di confu- 
tare feguita mente aduna ad una tutto 
le calunnie da coftoro tenute contro 
di me ; ma temendo di non turbare la. 
fèrie delle cofe, ho creduto miglior 
configlio attaccarmi ad un certo nu- 
mero , per andarle patitamente di- 
ftruggendo* •? ' ; . i • .1 
' La cenfura può ridurfi a quattro 
oppofizioniXa prima fi è, che Io ce reo 
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f^fi*rt»r^élcmi\ litri dannati Mia San* 
t a Sede Ap.ojlolica , e tra gii altra' k làu 
tare Afologatiche del Signor Avitabilt* e 
£ Apologia del B.Cìa$Qni . Eppure fi aflì- 
curi V.S.lllufcriflì nu non aver Io avu- 
U in quel tempo notizia di una tal 
condanjiagione ; ne coftàfi ampfcono, 
come qui fi coftuma , i decreti di ta^ 
v ieta menti, anzi praticando q uefta Sa-» 
era Congregazione di trasmetter le. 
copie de'decreti delle proibizioni , che 
fa de'libri , a tutti i Vefcovi » i decreti 
delle anzidette condanne non fi fono 
mandati coftà : ed lo mentre ne di mot 
rava. feci le . ricerche in cotelìa Corte 
A rei vedovile . $e Io fàputa avefli una 
tal condanna % noiiUiaverS difefe cer- 
tiiììmamente , anzi deteftate a tutta 
pofla : o /eppure ciò fatto 'avelli a' Ri- 
chieda di Amici , fatto \o aurei col le 
dovute riferbe per gli ordinamenti del- 
la Sacra Congregazione , e forle cono- 
sciuta au/ei nelle lettere Apologetiche 
h ragione onde quelle^ron merit£ 
mente proibite, che era quella smodata 
licenza di favellare t onde 1* Auttorc 
«a flato trafportatp contra la norma 
" %* . . ' A 3 " di 
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di Crifttànò 1 : dt che tanto potei* li 
penti nella Gonfeflione. Ma, di grazia, 
jperche tanto rumore, tanto fracaffo? 
Abbianio O^ere proibite del gran P. S. 
Agallino , ne abbiamo di Alberto Ma- 
gno , e. di altri infiniti Cattolici ^chc 
perciò? 1 Forfè douran deteftàTfi 'è* foru> 
ciarli te opere di cóftòro , perche con» 
terranno » trna qualche pròpofisètoné 
dubbia di fentimentò , perette faranno 
ftèfe con qualche libertà di parlare?Pur 
vegliamo che quella Sacra Congrega» 
«ione tnedefi ma ,ch e le vieta, e co rtdan* 
ria , , ne dà poi licenza per leggerle. GM 
falla" ih qualche cofa , t ! poi fi ravvede, 
degno è # grandiflìma loda. Gli tfftintV 
ti Pròba bili li? fon qiie% che fofllehgonò 
te ìor pannate propofizioni in fàccia al- 
la Sàtrta Sede , (ottenendo fra le altre 
intrepidamente quella di porre in prati» 
Ca ognj gran male centra colui , che 
tentato aurà di ofeurare il. loro buon 
nome : ma, per ritornare alle condanne 
de 'libri, ninnò ninno fa i motivi della 
Congregazióne, che pofTono eflTer infr- 
riiti, in limili vtetamenti: ilperche deb- 
bonfi venerar quei decreti , e tacere* 

- Ma 
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Ma ritornando alla proibizione del Li- 
bro del noftro Signor Avitabiie, fa> 
piate, che noi abbiamo prerunsione pòt 
crederla inventata da'Giornalifti,! qua- 
li procurano per tutte ie ftrade difere* 
ditar ii fuddetto . £tfa è , che in quelta 
Stamperia Camerale non cifi potuto 

trovare il decreto di' tal p ro fcr i zio n c, 
ed interrogato il P. Secretano della 
Congregatone dell' Indice , le il libro 
età proibito » egli non die rìfpofta ♦ ne 

volle moftrare il decreto ; Ed abbenchè 
netl' Indice ultimamente ftampato in 
Vinegià tol titolo: Index librwnm prn* 
hìbitvruin ufqtt* > ad x emnum M.DCGX*. 
%?ìnmU Clemente XI. P.O.Af.fymd, t* 

frivitegh C v i fi vegga ne I fog. 2 97 . inlè* 
rito l'accennato libro,pur èvvi da dub- 
biare, eflendo (Tato il fuddetto Indice 
fta mpato furtiva mente » non potendoli 
ciò negare a «patto vcfu'ntì * Quello 
Sumpator Camerale di Roma , ? 'che ih 
virtù del Privilegiò del Pajte può fóto 
ftampar quefti indici , attefta non aver- 
lo egli fta mpato : ed in pubblicando il 
fuo Campato ligtttimamente qui » ne 

A4 di- 
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divulga uu gecreto .cqnqueftotitoldJ 

lUcretum- Saff*. C^fgrepftimh imi-i 

Ì)ominvrum$. %&Car dittali firn a San: 
Bijfimo £>omi»o nofiro Ci%ment* Papa 
XI» SnnBaque Sede Apoftolica ad indi- 
$em Iiirqrum, twumque ftoUbiM^n$mé 
ixpurgatiattem , &pirmiJflìo1$em in Uni*, 
ver/a BfpHHip* Qhripanci fpeciaUttfi 
defHttatorupt i ubique pttblicandeYum 

fyn?*MI}CCIX. T!fpTs jfcii. Cam. Api» 
fe/icat che è fofcritto daU'Eminentiflì- 
mo Card i ual Ferrari , Prefetto della - 
Congregazione dei 1- Indico -, -la quella 
Camerale non èfT^ftampato altro indi- 
ce 44 i^Jtr^e^a : parte,fcefi(;fttu^f 
*one ftHa^che tfesseto . volante di p& 
foi fc$lw4ijC*irta « ti Wblajo Vinezìar 

no Brigorici, che dimora coftì > mi difle 
una volta , che gli «(Templari di un tal' 
In4ice-eran venuti «la .Venezia : confef- 
£s.tào ciò tutti i L&raj» e Stampatori 
4i jcofefta Capitale v conofeenda egli- 
no e la. (lampa ,e la carta. ' ù V . 
. , r Un tal Indice è certamente proibi- 
to , sì perche (rampato furtivamente in 
Venezia , fenisa le dovute, licenze, si 
•i 1 '- ,, r. an- 
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«ricòra perche neUV Indice Vittimo 
di Roma fog. 1 42. ti proibii co no, e con-! 
dannano efpi-elfa mente: indie* r+ & Syl» 
labi emnes partìculares extra Urbem 
ahfefHe anthoxitate, & approbat/one $ac* 
Ind.Congregat.impreflìè*c.Qh\, dunque 
darà fede adun Insce ni quella fatta* 
Chi Crederà proibito: H,Ubro dell' Àvi- 
tabile , iproibito io .iln Indice proibito*, 
e non può egli eli ere , che i Giornalifti 
Veneziani , rneflu la cofcienz«*.da ban- 
da , per isfogaie il loia mal animo con- 
tro di me, e contro delPA vitabile » vi 
abbìan inferire Je lettere Apologeti 

La feconda oppofizipne (i è » dj.e£ 

fermi io avanzato abitare per favorevoli 
4? miei fent intenti * i* proposto delle let- 
tere Idei Signor Avit.sbile , tanti f oggetti - 
dignijfimi effonde totalmente incredibi- 
le , che ptrfònesì qualificate % e ojfeyuiofi 
verff i decreti di Santa thiefa ; lodino le 
Ut ter e del SigntM Avit abile, proibite per 
la contenuto, 'di^ ijfèìaìeù «jbÀiaw* in 
pronto ( diedn eglino ) fienvi fonda* 
men ti da poterne convincere il f . fcarfè 

dimanifefta impojlttr.a, "... < -v ; » 
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>' Par Invero totalmente incrcdibl^ 
le/i che foggetti cotanto degni , eperfo* 
n9 sY qualificate vogliano niegare lè 
mede fi me loro lettere fcritte al Signor 
Avitabile in proposto del fuo libro. 
Egli è totalmente incredibile , ed lo ten* 
po in pronto ftcuri fondamenti Aa poterne 
convincere il livido Giornalifta din*** 
wfejlampoftura . Le confapute lettere 
fitrovano m potere di pubblico No* 
tajo * e puote ognuno riconofcerle * \è 
con meco ne tengo le copieautenticrie, 
e qui acchiufe trafmetterolle a V. S. Il- 
hiftriflima , affinchè vegga ella • *w 
quanti fic uri fondamenti ftefi avanzata 
a citare per favorevoli a' hopifeniimen- 
ti perjone st qualificate : Elleno fta vari 
digiune della condannagtone, come ne 
ftava lo, e maraviglia non è fc diedero 
un qualche paffo. Ecco qua. 
» v -Faccio fede Io fottoferitto To- 
rnai Malatefta de Napoli , public© 
Notajo Apoftolico »e Regio , come al 
tori mo del me fe d' Ottobre dell' anno 
Cadnlo 1712. M Sign. Dottore Biagio 
Màioli de Avitabile mi confegnò lette- 
te manuferitte num. io. tutte fegnate 

i. :'. COI 
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col Tuo propinò' nome y* acciocché le 
aveffi córifervate- fra ìè mie pubbliche 
Scrftttr re ielé ^citfàtcè leggere, ed 
anche dataae copia autentica a chiun- 
que me 1* areffe dimandata in ogni fu- 
turo tempo. E di più faccio fede , come 
di dette dicci lettere la prima apparifee 
fcritta da Ravelfoa 1$. Ottobre i J 1 x. f 
e fottoferitta da F. G. M. V. di Ra* 
vello i e Scala; che di fife detto Si- 
gnor Biagio eflTer V lllttfirift. t e Hèvel 
rtndifi. Monfgnér ^ra^Giufeppe Maria 
Terrìme%%i , rè fono di favello , e Scafa 
ed incetta lettera fra le altre parole, 
che vi fi lèggono* ?i : fono lefeguenti: 
Noni àfifoh fortóre y che F.S. mi fa col* 
iaftimatjflim* fitti lettera 3 unoèilprem 
tiofffwo dòrt&J che infame con quella 
mi fateci fa delle fue vfrfmfijftme fati- 
gbe é*Ci per P addietro ho avuto io la 
jortt di ventar èia degna fer fitta di V. 
folament* fèr fama:% vra ella mi fh an- 
che goder quella aS ammirarla nelle fue 

pferel : ? "' ••" * ^ > . -y* ' 

La feconda fi védè fcritta da Ro^ 
ma a 30. Novembre fjroo.i e firmata da 
Alf.Cuft. generale d'A rcadia, che diflè 

A 6 detto 
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dett«$gn^r Biagio «Acce, iì ^vtr^ 
Affetto Sfi.CjoiMarta C refe imbeni, C ano-, 
meo 4t&*:Mar*4 ijiCofmedin , CmJIoA» 
generale A* Arcadia* la qua 1 lettera inco- 
mincia come, /eguei^i? evei £ alfieri il 
yojiro libro ♦ il qualeMo letto x t m/ è]>a~ 
tut o Pio ito erudito ;, t bene furiato r e 'jle*, 

fit< * t*rò.ment ralligrp ffHta firn con 

' .%Mf .0$ ih t; • ■ - 1 « 
*. . La terza c irritila da Siena a : $. 

Novembre 1710; , e quantunque non 

apparifie fot toforitta dia alcuno , diife 

detto Signor A vitajbile effer del i{ever 

X*nAifs.Sign9r C auomeo Mar fi Ho Maria* 

ni di Siena , ed in que fta vi fpnq ,le iè r 

guemi parole: EJfendovi €onjanty.:ardQ: 

re * benché non con minor fondamenti^ 
mojìrato tanfr.'eontrario *fìi frqbabiièfiì, 

, La quajrta fi vede fcritta d> fto r 
ina a 2 8. Maggio 1 7 io.,e fòUo (cripta da 
Scipione Maffei, che dille detto Signor 
J&ia^oetfe*e VMtfiJiriffimo Signor Mar- 

'4fy*,$^9»9&WÌ e fra l'al- 

tre cofè vi fi legge come fegue : ffq Ut» 

,*o% éiin^itytvjk&qpr* libro \ % tic ono» 

fcendpJ» ejfo chi mnfpl delie beile \tt.- 

Ure > m« che. avete magato f vofiri f*; 



.... "Xa aw&falt ^*Ì"?«TOi* 

lò.Giugnp i,7iP-> ed e funwta^da Lo«v 
te n zo A rrìg kc;ti, il/qiia |e » fi coinè d i ffd" 
U fuddetto Signor Bragie, e (' lOpJlrifè 
fimo Signor 'Conte, Lorenzo, drrjgkjtffa 
! Ziiìrintifto* eà'ja. cfièfà&i l'altre paro- 
le, che vUi ieggàno* $ fecale fefcueiu 

. %\ : £ «e/ medejìma tempo farih£razMVp 
infinitamente felfi*o, jM^V/^. 
/*ro » ^« '.co?; / hifta-ft era compia*! 
«Wtf mandarmi. ' ' , v , : : , . , , i; ; V ;T 
.Lu.fcfta.r Ter itta. da Amalfi ;a. ( ^ 

iperico, ^ntoiwo. MeuatM^ .c^ u àOe 
det^i^w Biagio ,eflete il BfWf** 

fi^YiCMio.Cemié^A^^ ed M 
Hata indir i^ata^etta^ {estera da cjettp 

Reverendi*?, ai ; $igt\or ^leflio de Ay^- 

iabife * ,i a p^ale, ^l^oc ^epte; • 

J) al Signor A r j/> »r e JàJtDk. U f* • 
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Jertmliò', e riflettere chi fan* ètimi n9 
da CuriaUJii [velate quelle verità , ch'og- 
gi d) fotta Colorati velami vengono rap» 
prefentatehn mafiherate da quei mede» 
Utiìcht come C im dici dourehbono fvi tuf- 
far le . Miftria dc'nofiri tempi , in cui fi 
corre a hit ? acqua avvelenata ne* fon ti 
tórbidi, pereHè nel fondo non s'offervi il 
éfHenó * Me ne fon compiete cinto , ed ap- 
profittato affai cin tai lettura frc. 
' ■ Là fettina apparìfee feruta da 
Troia a 19.de! 17 10., e fottoferitta da 
Emi Irò Cavalieri * che diffe detto Sigtu 
Avi tabile effer Yìllufrifs. , e fyvereu- 
Jifs ima Monfignor * Cavalieri , Vefcovodi 
Troia t ed è del tènor feguente : Ricevo 
inqueflafettimaua unadiVJS. con infi- 
me un* ejemplare delle lettere Apologeti* 
the fiamp atei fa perciò doppio motivo , # 
M confondermi , e ili profetarmi li tanta 
obligato , quanto obligatiffimo, rijletten» 
ilo, che non altro, che la fua gentilezza ha 
potuto fu? gerir li memoria del mio per» 

"ovaie Cantonata in parti bus infideliurn % 

• caduto generalmente dal cuore di tutto 
Fumano genere. La materia , qua/e nelle 
lettere ì trattata mi fpinfe a cominciai* 

• . ne 
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m U hìhntla Jhjfk jwn , che mi gutti- 
fero, t*l candidò', it^Uefiile ycol quél* 
è ftrUttt , m^obltgarxffio a compierla nàta- 
la mede/ima , fi»* leggendole ànìmitai 
particolarmente il buon lume , nel quale 
fi propongono à confiderà** le rag- otti da 

àltrHmfintati * & in iffè riferite vfottV , 
vne proprie repliche , che nlle altrui cW*\ 
lanuìoferijpofti ì^p'pon^m generar 
le h 'ftile quanto ingenuo, àltrittnàtópt-' 

^ nettanti , & efficace a perfuadere , eoi 
quali è il tutto compofioi e reftkipèrfua* 
fi » che il fio talento è da più di quello , 

• ehi H la mede firn a loft ima, come che pro- 
prio per arricchir la Republic a lettiraria 
d'kn gualche Capo d'opera, - « . * 

**~> L'ottava ha la dàta di Fior. 8i 
Aprile 1710. , ed è firmata da Antonio 
Maria Sa ivini ;r il quale, ficome difTe 
detto Signor Avitabile t e V I lluftrifli* 
tno Siguor Abbate Anton Maria Salviriti 1 
Fiorentino , -ed* è del Tegnente tenore: 
Appena mi fà fatto l* onore dal Signor. 
Conte Lorenzo Arri ghetti con farmi 
avere ti pregi atijjimo libro dry. S, W** 
ftriffìma* che jubito y tratto datfuo glo* 
rtefì nome* mi mifi avidamente a legger- 
' - lo, 

« 
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h i è lo trovai par tg^are vettmttiie 
fama* che gif*} amente corre, delta, fuu 
domina , tàeloquen%a. Kapoli è una Si- 
rena, che incanta ; e fi può din il midolla, 
del fapere % o della facondia tra quefli \ 
ammirabili ♦ • datti Spiriti ella tiene di* 
flint ijftmo luogoi laonde inchinandomi al 
fu* merito le ne rendo \ e le ne tengo infi- 
nife gravo • trovandomi dalla [ua corto» 
fa inefiimabito d maggior feguo obbli- 
gato* \ - ■ ■ 

La nona ha la data di Roma 26» 
Aprile 1710. ; ed è fottoferitta dì D. 
Benedetto Laudati, ed è , fecondo diffe 
detto Signor Biagio » il X,evereudiJJ*mo 
y.D. Benedetto Laudati , C affine fe , Ab- 
late del fregai Ho nafiero di SS, Severi no, \ 
• Sojtio di qutfta Cittài nella quale fra V 
altre cofe vi fi legge quel che fegue: 

Sono forfè quattro fettimane • che m* è 
capitato il libro di F.SJelle lettere Apo- 
logetiche Teologiche morali . Mi fono ri- 
ferbato fitt* ora di portarne alla vofira 
gentili fs ima cerUfia li dovuti ringrazia: 
menti ; perche ho voluto leggerlo » t devo 
ringraziarla molto del diletto , che m'ha 
cagionato . Deve il Signor Vi [conti molto 

ria* 
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ringraziti/te la fùa vfirtejlmnit -meritata 
un tantobApologifia , aJffpafitore afsieme" 
nella fua Qprfl , che diede a fìtce vedili 1 *. 
Ciaffon i meritava pure la vojlra difefit 
contro h calunnie di quei , *ht von e bio- 
tto viver* fenta fe f egole della Chiefa. 

La decima è feruta da Mormanno 
a io.Settembre 1 7 1 2., ect è fottoferitta 
d4 Nicola VefcptodiGgifeiio/chB dif- 
fcidetto£tgJSor Biagio eflfere V lilufirifi 
fimo* e Reverendi fi,Monfignor D. Nicola 
tycSHVafcovo diCaffauQitd'Avetglìfil* 
Ieri tta da Mormanno » ed in qiiefta leto 
tera L V? fi legge come fegue ; ; Senza- the 

#i*4ki*Y*S< tìttfrifsjmajkmUtotàf** 
fairU^tmconfidew^ 

ti Ufi ima animò rtfo con Ufoprabondan- 
%a\ de' favori ha inalzata il mio baffo io* 
lenta a mifitra de. ptè fitvii , e Confricai 
filai Amici , che conia penna , e ernia 
fiamma fi fono refi utili t è- ammirami 
in terrà. 7* vorrei dargliene le grazie , ma * 
cónofio,\che quanto potefii mai dir com- 
pre jave bbe inferiore ♦ e f proporzionato iU 
erignati dehita Mifrefta /ola Ài pregare il 
dator d'ogni Bene a far piovere le fine A»t 
dedizioni fipmla degni/sima perfino, di 
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VSJlHjirifsìma t cheeoìfaoIoJevvle me* 
h ciammaejera , t c* infogna ,.anal altra 
Crifoflomv , la vera virtù , r àifcifina 
morale, - •*■ ' ». ' , ^ • 

Et in fede io Notar Tomafo Mala- 
tefta di Napoli ho fegnato. 

Ì0CUS»ì*SÌgQlV^ « ' : »'-- ' ; - 

1 no» vógGoto» rapportar* Wj 
iti qualificati , che con tante 
Iodi esaltarono il Libro del noftro Si- 
gnor A vitabiie ; Egli I* Abate D. Do- 
menico de Angelis Vicario Generale 
di Gai Jipoli t e Canonico della Catte- 
drale di Lecce nella prima parte d^lle 



«II* 





V» 


ti 





«ella Dedica to ria , che fece al fuddetto 
della vita del Caraccio, così parlò delle 
Lettere Apologetiche: Ma Rilevandovi 
n cofe maggiori, eà alla cognizione delle 
feienze fià alte , e piò fitblimi , vifiete 
aw ansato alla fèrhia delle cefi Filofofi* 
tte% r 1*1*1* i * ^* * e<i Ecckfia» 
JHcfov ed alla notizia della tuona Mora» 
le, ficcome avete fatto f difendendola dei* 
tornente nell'Opera voflra , ultimamente 
pubblicata ; eh' è fiat a riavuta con moU 
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/• appi art fi dagli uomini faggi * f c*u 
grande avidità /r/ArV'Egii ? 1 Signor D. 
Donato Maria Capecezurlo nella' fui 
Arte Oratoria lib.i.cap.x.ìn cui tratta 
dei perfetto , e vario genere degli Ora- 
tori, difle molto in lode del fuddetto, e 
del filo libro , e fpezialmente cosi? 
CrO-zhfament^ ih quefio genera èri uf ci- 
to daMaefifàr al Signor Biagio Majoli de 
Avi t ab ih foft e nere coti molta felicità dì , 

fennà-ZelV èpprejfb fuo Biagio Vifconti le 
non diff¥egi abili dottrine . E pili (òtto 
dopo à ver inveito alquanto conerà 
quegli autori , che feri vono con aftio» 
fra'quali annovera il Francolino, V A u- 
totdeikScimiadclMontalto, e'ISar* ° 
conio, foggi ugne: Non così fece il Signi 
Abitabile , pèrche tutto Candido nel fu* 
fiilè 9 tutto vago ì e fiorito di veri colori 
tyWìci^ difiwefto fiftiene le parti dell' 
amico , e detta Verità: non ì fi fi di a Vonore^ - - 
ma circojpétHfo ? aggira d* intorno alle 
pudiche fue vefiiM^m Sig.Ciofeffo Ra- 
gagno uòmo eruditismo in una Let- 
tera* in cullarla delle Lettere di Rag- 
guaglio del Revcr. D.Gioyanni Sarco^ 

tifo» (bfttene-gagJiaf dtmente il libro 

• * del 
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del detto', difèndendolo dalle calunnie 
Sar coniane , e qu e fi a Lettera del Ra- 
gagno c indirizzati ime » ed i V.St 
Uluftrifsima, ; i 

La terza oppofizione fi è, che Io 
mi manifefti della fótta de* Gianfenifti, 
svendo particolarmente offerito con in- 
fiffribié ardimento * eh* r erefia Gianfe- 
niana fé una chimera* tuna fantafimai 
quaficche erefia fotte * dire non effervi 
oggi per grazia di Dio nel Mondo 
Cattolico eretico v che tegna tutte , od 
una delle cinque meritamente fulmi- 
nate proporzioni dell* Augujiinus di 
Gianfenio . Chi ajuto il Giornalifta in 
quella parte ferba ancor l' odio perpe- 
tuo , el di fiderò delia vendetta contri 
gli Accademici di Lo vani o , x quali de- 
nunciarono il peccato fiiofofico; e vor- 
rebbe dirli, che quantunque fieno fiate 
dannate da Santa Chiefa nel libro di 
Gianfenio le cinque propofizioni , pu- 
re ancor fi foftengano, e difendano» co- 
me fc foflTe già propagata «una ampia 
erefia , la quale a par della Luterana , e 
Cai vinifta ancor ribolla nel grembo 
della Santa Chiefa Romana.Ragguar - 

dando 
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dando ciò quel Giornalirta, che tra'fet- 
terati di quella Sereniflìma Repubblica 
non altro fembra, che uno zero; quado 
in quello medefimo tomo riferifce il li- 
bro del P.Gianlorenzo Lucchefini , in- 
titolato roltmica kijoria Janfenifmi 
&c. vanta nel fog. 346. che per mezo 
delle poftille quivi fatte dall' Auttore 
fi acquifti in un quarto di ora una ba^ 
fievole notizia de' progredì delGian- 
fenismo , e de i perpetui combattimenti 
conquoftapur troppo verace nttova fetta 
mata dopo ti Calvinismo , e con tra atiefioi 
non fognato fantasma il qual titolo, co» 
cieca temerità le danno ifuoi. partigiani. 
Ma ri tornia mo a noi. D inique, per fen- 

partegiano del Gian- v 
(cinismo fon lo. Si eh? già eglino fecero 
il decreto 4i ; condannagique contro di 
fne. Crédeva , che coloro te&efler fola* 
mente il foglio di JPallade ,ma oggi V a^ 
flo offervando, che voglian.ufurparfi 
tjuellodi Pietro ancora. Dio buono! E 
:hi mai udl difcorfo. Si ftrauagante?» 

Gianfenifta Io, Io Gtanfenifta vfol per- 
che favellando delle Propofizioni di 
Cornelio Gianfenio • invece di fcrivere 

' * 4 "' • di 
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ài Gianfenio , fcrifiì ddtt a Gìanfinfo 
Non fo come coftoro non fi faccian co. 
faenza di denunciarmi a quello So- 
ttrano Tribunale della Santa trrquifi- 
zione. Se vero e* che i Gianfenifti non 
faccian conto delle determinazioni di 
Santa Chiefa , eglino fono sfaceiatilfo 
mi GianfeUifti t c per non denunciarmi^ 
fecondo quelctoe comandano tante 

Bolle, e per chiamarmi Gianfenifta nel»; 
le pubbliche ftampe , cóntro aldi vieto 
delia Santa Mem. di Papa Innocenzo 
XII. Io poi mi racconfolo in confide- 
rà ndo , che il dotto Prelato f e dabbene 
Profpero Fagnani , P*r efferfi oppofto, 
al rUafciato Probabilismo, con orribile 
ingiuria ne fo pubblicamente biafima- 
to da Gianfenifta dal Caratimele in 
quel fuo Apologemà del Probabili f- 
ino* giuftifiima mente perciò infra le ab 
ere cofe dannato da Santa Chiefa . Si fa 
ancora , come ( quetr Apologetico della, 
Compagnia confarcinato dal P. Ono- 
rato Fabrì, e da Lucio Sammarco, e da 
Amedeo Gttimenio, e da Criftiano Fa- 
bri, e da altri» tu pa rimente vietato per 
aver trattati da Gianfenifti tutti colo» 

— »* • . • - • — — ■* 



ro, i* qutK fi erano oppofti alle loro lar- 
ghi (fi me dottrine . E pur i Giorna lifti 
lènza punto temere laGiuftizia di Dio» 
e del fuo qui Santo Vicario t ofàno 
con iniqua impron tezza chia ma r mi 
|mbblicamente Gfanfenifta , perche in 
favellando dèlie propofizioni di Gian- 
fenio v fcrifli effer elleno date a Cornea 
lio Gianfenio ! Pur fi permettono co- 
tali libri contri la innocenza » e buon» 
Fama del proflìmo ; e contri i divisti di 
Santa Chiefa ! Iddio mio e parche tan- 
to tolleri: nel Mondo Cri ftiano l Per* 
che perche ? Io come velo , è fedel 
Cattolica non fol detefto , abborrSfco ». 
e condanno ciafeuna di quelle cinque 
propo fizioni fulminate da Santa Chie- 
fa, ma peranche tengo fermiUlmamen* 
te » come deggia , che quelle fi con ten- 
gano nel libro detto > A*gitféjtUfixhztìi 
/rampato col nome di Cornelio Gian- 
renio Vefcovo d'fpri WMemifctfl'infa- ^ 
me Giornatìfta /quaiidó dice svoler lo , 
che le cinqui r^ùpoftziònì 'dannate dal!* 
Sarta Chiefa, come* [dentimi Uro dei 
Giattfenio* nonfiano nel nude fimo Uhm ■ 1 

E qò eoa ragione veramente da ridere 
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per la fciocchezza » è inueme da ada 
ftiarfene per la impoiiura , Jmpercioo 
«he Cdice) Io iteMue luoghi far accenna 
ti parlando delle [uddeiukinau* profo* 
f 2 ioni ' , le chiamo date a Gian fiutò , co- 
me fi realmente non f offerì fite (, >mafinU 
da i Sommi fwttfici qepti ìdat'o » Gian 
fimo*, > c • .1 1 ti. .U. » .ù" 
• -r ricrebbe per. avveri tura alcuno 
che .fai finte, edate ài Gianfenio , mi 

non già da' donimi, Pontefici» anzi più- 

Collo da Liberto Fromondo , il • quale 
ebbe cura, di .fecretamente ftamparc 
quel libro dopo la morte dell' Autto- 
re : e ben poteva aggiugnervi del fuo , 
testimoniandolo ancora il medeiìmo 
Cara irmele, con quelle parole nel fuo 
Àpologema epift. 4« num. 1 16. Eram 
Lovanii carni ammortito lnnfenio oxe- 
qautores tejl amenti clandestina ti Hi 
Augujliui idifiouefictotiffimè delibera- 

haut i Ma non fa ♦ "non fù tale ti mio 
penfiero v quando fcriflì le cinque pro- 
porzioni edere fta telate al Ciati fenio , 
Io intefrfempHcemente f che gli erano 
ftatc . date , cioè giudicai efler fue : e 
ciò non ingiuftamente , come fpiega il 
; . " fai- 
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fallo Giornattrta, ma ben con gmftìzìaì 
e ragione , eflendo quelle cinque pro- 
porzioni veramente nel libro . E don- 
de^ donde mai apprefe il livido Gior- 
nalifta , che dare una proporzione ad 
alcuno , anche in fenftt obvio , da inten- 
der iìa colla qualità di poca ragione , e 
di nulla giuftizia? Giudicò la Santa Se- 
de efler le cinque propofizioni in tal 1U 
bro, egiurtiflìmamente, efantiflìma- 
mente giudicollo ; giudicò efler quelle 
ereticali , nepotèfpezialmente in tal 
materia errare . Indi è da Caperli ♦ che 
quantunque dalla penna delGìanfenio 
fiano in quel libro fcorfe quelle cinque 
propofizioni , non debba egli perciò da 
dirli veramente eretico : ne certamente 
per tale fu cortili tenuto da Santa 
Chiefa , nè diflbtterategli le offe , e 
bruciate , come doveafi . Delfo nel fup 
teftamento, come ubbidientiflimo à 
Santa Chiefa importo aveva a* iuoi 
efècutori , che non fi ftampaflfe % nè lì 
pubblicafle quel Iibro,fe prima non fof- 
fe ftato ben riveduto , ed approvato da 
quella. Ecco le lue parole recate an- 
cora dalP. Annati lib.j.cap^. Si fy- 

B man<t 
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matta Se (le s ali quid mutare velit , futa 
che Ai ens filius: & illius Ecclejìa^ in qua 
femper vixi ufque adhunc ìeBum mortis 
tbtiìiensfumAfiamea pojlrema vofantas 
eji . Or vedete, vedete llluflriflìmo Si- 
gnore , fe cofhii doveva effer giudica- 
to eretico, effóndo (iato tradito dagli 
efecutori, con iflamparil libro fecrcta- 
mente fotto Tuo nome. Pur inimici 
di Dio , e del proflìmo , il trattano da 
manifefto eretico, peggio re di Calvino» 
e di Lutero ! 

La quarta, ed ultima oppofizio- j 
ne fi è. di efl'ér Io flato chiamato da 
quella Sacra Congregazione , e con- 
vinto d'impofture . Può aflerirfi falliti 
più palpabile dal Diavolo medefimo ? 
Venni qui à mia richiefla , ficcome ap- 
palefano le lettere di quella Sacra Con- 
gregazione, quali meco confervo ; non 
per chiamata . Nè sò di quali imppft.u- 
rc fofsìo , Io flato convinto . Io (ec- 
cone il fatto rawifato breviflìmamen- . 
te a V. S. Illuflrifs. ) non avendo avu- 
ta parte nella (lampa dell' Apologetica, * 
in cui avvennero alcuni abbagli , onne 
avvertita di quelli la S. Congregazio- 
ne: , 

- - - • 
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ne: difli quello è mio, quello non è 
mio : dov'è l'impollura ,dove l'clTerne 
lottato convinto? Per mia indennità 
volli rivelare alcune varietà addivenu- 
te nel!' Apologetica , avendo pofcia- 
ravvifàte quelle medeiìme nel fog.o, 
della Giunta, che però ? Gli lleflì Gior- 
lìalifti prendono molti abbagliamenti 
ne'Ioro Giornali , e poi gli correggono 
ne* tomi feguenti . La correzione è la 
più lodevole , e la pia bella figura della 
Kettorica . Ma via ugniamo di eflfer- 
ne Io flato più che convinto , chi ne die 
contezza a* Trevolziani fenza incorre- 
re nelle pene ftabilite nell'editto del 
noft.-o SS* Padre Clemente XI. ? tanto 
più che nel l'addetto -vengono anche 
comprefì fenza eccezione alcuna gli 
Eminentiifimi Porporati: come dun- 
que ciò poteva faperfi ? Ma che? I fud- 
detti Padri non an bi fogno delle altrui 
relazioni , le fan lavorare nella propia 
fucina . Baila che taluno cada della lo- 
ro grazia per e (Ter ellimato indegno di 
tutti gli onori ; ne io mi prendo briga 
ad appalefar ciò . E noto già enere {la- 
to Monfignor Giulio Fontanini cotan^ 
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to onorato da' Trevolziam pel fuo 
d minta di/efo t ma dappoi che fi mife ad 
impugnare il loro P- Germcnio * quali 
obbrobbrj non ne riportò egli ? Il fan- 
no i medefimi Giornaiifti Veneti , che 
rapportano ciò nel tomo 3. del Giorn. 
fog. 291 . E ehi mai dee dar credito ad 
una tal razza di gente maladetta da 
Dio? Knotìjfimo ( fcrive il Cavalier ba- 
gnato nell'Apologia del Diario italico 
fog. 2 . ) è uotijfimo il loro ordinario ge - 
nio di proporre per cattivo il buono , e peT 
buono il cattivo . Eglino fecer più mai e 
alia mia riputazione nel Gennaio , che 
nel Maggio del 171 2.Meglio è da collo* 
ro efTer biafimato, che encomiato : i lo- 
ro encomj fono vituperi , e i loro vitu- 
peri encomj. /Equa laus tfi à pribatis vi- 
ri* laudari , ac ab improbìs reprobar:. Io 
mentre favoreggiai le loro controver- 
se era un Santiflìmo Dottore , glorio- 
fo per tutte le parti del Mondo , come 
in prefenza di più valentuomini difle 
una volta il Rettore di cotefto Colle- 
, gio : il mio nome era adorato nell'Vni- 
verfb , e chi noi fapeva non era ancor 
nato nel Mondo letteràrio ? come di (Te 

- — 
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più di una volta quello P. Procurato** 
Generale di Francia, ma pofcia, perche 
ftrinfì Ja penna a prò della verità , che 
verga di fua mano i miei fogli , riem- 
piendogli di fé ftelTa: perche volli efier 
Attore ns'fori e critico , é Criftiano f 
perche di rimbalzo pregiudicai alcuno 
di loro, torto divenni moftro deteftabi- 
ie » indegnifllmo di elogj . 

Or ditemi Signor Tommafo, non 
fono eglino i Signori Giomalifti italia- 
ni , per le addotte mie giuftificazioni , 
in obbligo a replicare con giuftizia » e 
«/eriiÀ quella* che ina'twftiiiimamente 
fcriflbno i Franzeli 9 di effere dati in- 
gannati circa la mia Perfona ? Mei di- 
ca V. S. Iliuftriflìma liberamente . Ma 
vegniamo alla lettera del buon Cava- 
liere , cotanto onorato dalla Contefla 
di Civiliari , e da' Tuoi Baroni, lazial- 
mente dai Manico della fcopa , e dallo 
Squaechera : udiamo di grazia quello, 
che dice un sì dotto Signore degno di 
non avere altro efiere , che quello del- 
le fue chimere . Attenti amendue , fe 
vogliam ridere . 

Dico Io nella Giunta al i.t.del 
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Giornale additarli Matìfei per Archi- 
mede una tefta di Sileno con lettere 
Qjrj.C.nome de li'artefice,che intagliò 
la gemma . Egli fi leu fa col dire , che j 
certi S'ignori nella (lampa del i . t. al n, 
73. altro non trovino , che Archimede 
col comparto aperto nella finiftra > col 
vifo barbuto > e venerabile, e col fuo 
propio nome a lettere Maiufcole . Pur 
io dirò , che nella (lampa del Cavaliere 
fui i.t. delle Tue gemme la teda è di un ; 
Sileno col nafo mimo , e barba , come 

fono i Sileni.Vidi lo tanto ne'folfi, che I 
(ì coi-fervano a« molti in cp^A* £>o«>l- 

nantt>particoIarmence dall'incompara* 
bile Strozzi, quanto nell'Originale ap« 
^ireflb il Sig. Francefco de'Ficoroni , la 
tefta di Sileno con lettere dintorno Q. 
H, C. nella medehma maniera , che io 
luca n ti (fì ma mente la defcriflì nella 
Giunta; nò per ifcoprire gli errori del 
Sere,aveva Io bifògno.bifogno Io delle 
altrui rei <zioni:anche colia ne vidi Po- 
rigiaale in potere del Sig. Angolo Car- 
rara Antiquario , da cui l'ebbe in gem- 
mai! Sig.Ficoronf;e fo benifiìm^che il 

nome dee efler greco 9 e non latino., 

come 

. • .. 
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come ballo fatto incidere li Cavaliere^ 
So che è una tefta lifcia , e nafo mimo 
di Sileno. Conofcoquì il vero ritrat- 
to di Archimede in marmo antico ap- 
preso il Gentiliflìmo , e non maiab- 
baftanza lodato Monfignor Bianchini. 
Nel fuddettofi vede incifoilnome di 
Archimede in greco , e la telta corona» 
ta con falcia eroica all'ufo greco : fap- 
piendofi, che ne'monu menti greci le 
ifcrizioni debbano .eflTer greche . Il 
medefimo granchio prende colui nelle 
ftatuc dei Qxwiqale coronate di fafeia 
efoka-^edi fculturagreca , battezan- 
dole per Cadore » e Polluce , dando ad 
intendere , che le antiche ifcrizioni di 
Fidia , e Praflìtele fieno latine : quan- 
do il fuo medefimo Antefignano nel 
Diario f. 191. falli fcappjr dalia penna 
quefti be'accenti : Liquidum autem efi 
infcrtptiones jamjam memorata* , cioè 
opus Phiditf) opus PraxitelifiUtpotè Iati' 
naSt nec Phidia^Vraxitelifve^fed ex qua- 
dam opinione infcriptum i taf uff se. E vi 
par poco , poco vi pare a fai far un Sile- 
no per Archimede , colla chiariflìma 
impoftura del compalfo,e col nome Ja- 
is 4 tino 
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tino ! Che rifponde a ciò il Cavaliere > 
Farnetica cofiui quanto più puote. 
il poveretto colle Tue ritorte già è ito 
in fafci o , ma palliamo avanti . 

Dico lo nella Giunta fog.io.che'È 
Maffei abbia dato nome di Satiri a 
Bacchi, c a Fauni , ed egli^À zitto co* 
9»e olio , non per mancamento difpirito\ 9 
ma perche in realtà non sà che rifon- 
dere , trovandos' incappato vergogno- 
fa mente nella trappola , dalia quale 
non fa liberartene, fe non ifcrive al dot- 
tini moSenator Buonarroti Fiorentino» 
Ne miga è una bagattella dir al num. 
So. delle ftatue , che il bel Fauno della 
Villa Borghefiana fia un fatiro. Pur 
holio Iò avvertito nel fog-i i .dipignen^ 
dolo privo di volto , e gambe caprine. 
Dico nella Giunta , chel Fauno 
del Palagio Barberino privo di cofeie 
e mano , vegna dal Maffei , non aven 
dofi riguardo alla fifonomia di Fauno 
giovane con coda » e orecchie afìnine , 
battezato per Bacco, pur egli fta zit 
to come olio , e non rifponde • 

Dico che le battezate ftatue d| 

Cadore , c Polluce del Palagio Ode 

fcai 
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(calchi ! fieno laureate , e degli due De* 
cj , or il Maffei contraddi' cendofi , rap- 
porta due curiofè fcufagioni . La pri- 
ma fi è , che egli abbia conghietturato 
effer due genj. La feconda è, che aven- 
do afferito effer di Caftore , e Polluce , 
abbia detto il vero , dacché in una me- 
daglia della Famiglia Fonteja predo 
Fulvio Orfini fi veggono amendua 
quelli X)ei improntati colla corona di j 
alloro . Dunque i geni non fono pii'i 
fanciulleui alaci, come gli rapprefcntò 
T Agollini , ed e* medefimo per tali gli 
riferì nelle lue note . Dunque gli genj \ 
fono uomini ignudi coronati di alloro. j 
Ch Jlravolgimtnto d? intellettofù mai \ 
quejloin dar ad intendere al Mondo eru- 1 
dito per reali tante chimere ? Vegnia- ; 
mo alia feconda fua feufagione . Afle- 
rifee eflTer Cadore , e Polluce le anzà. 
dette fiatuc, per oflervarfi amendue 
q ueftì Dei improntati colla corona di al- J 
lóro. Or vedete che bahvdagiael La me- 
daglia della Famiglia Fonteja, di cui 
fa tanta galloria il noftro Me fiere non 
lòlamente trovafi pretto FulvioOrfi ni, 

ma peranche prelTo il Patino , e preffo 
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Vaillant al n. $. log. 447. dove le due 
(ielle fi prcndonb per tutelari di Cafto- 
rc , e Polluce , e rapprefentano certa- 
mente i Duumviri della Romana A r- 

♦ • _ 

mata Navale . Ma pur concedo , che i 
due ritratti efpreflì nella medaglia fie- 
no di Caftore,e Polluce coronati di al- 
loro» non può negarli effer di età avan- 
zata , di fifonomia fiera, di lineamenti, 
e capellatura differentifiìmi dalle bat- 
tezate ftatue, le quali apparifcono di 
età giovanile , di corta capellatura , e 
di fifonomia meda . Il titolo di Paroco 
veramente gli conviène, efiendo innu- 
merabili i fuoi battefimi. Non fappien- 
do il noftro Parabolano dove deflb tie- 
ne la frónte, batteza per le accenna* 
te Deità i due Colofiì del Quirinale 
coronati di Fafcia Regale , pur differi- 
fcono in tutto da quegli del Palagio 
Odefcakhi. Bifognadire, che il Sere 
altra figura non faccia tra gli Antiqua- 
ri che di uomo di corte . Va errato nel- 
le tede di Cadore , e Polluce notiflime 
a'novizj della erudizione, ^reggendoli 
ne'metalli , e ne'marmi . Poteva egli 
andare in Campidoglio per ofiervarle : 

pò- 
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poteva legger la opera dell'Erudi'tifll- 
mo Lorenzo Begero Antiquario della 
. Real Maeftà Pruflìana, intitolata: An- 
nei Fiori rerum B^omanarum Colonia 
Marchica MDCC1V. fog. 1 70. che le 
giudica faggiamente degli due Deci , i 
quali fagrificarono per Roma loro Pa- 
tria : e realmente tali fono, guatandoli 
in atto di fagrificare al Panteon di Ci- 
bèle, e della Speranza, conforme ofler- 
vafi nel marmo originale , in cui fi ve- 
de la tefta Tunita fimbolo di Cibele , e 
la falda delia vede prefa colla fìniftra 
fimbolo della fperanza , ficcome vien 
chiaramente efpreffo nelle medaglie di 
Claudio, e di altr* Imperadori . I Decj 
ebbono in ufo di fagrificar perla Pa- 
tria colla fperanza di poter dominar 
Roma , di cui Cibele era tutelare . Ma 
povero Cavaliere,difgraziato Ser Muf- 
fì , ftimato per prima un'arca di erudì» 
itone , un'uomo incomparabjle , e la gio- 
ia d?lla letteratura , non folo da qutfti 
fcarpinelii , ma peranche da- alcuni di 
Venezia , oggi per le lue malacconce 
favole , è divenuto favola delle genti . 
Dico Io nella Giunta , chel Pap« 

B 6 pac- 
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pacchione battezi una ftatua per Ege- 
ria , ancor ifeonofeiuta nel tempo, ch« 
regnava Numa Pompilio . Coilui fup- 
ponendo poter affettar V. uova nel Tuo 
paneruzzolo,rifponde di averla credu- 
ta una ninfa delle acque per le due iir- 
lische folo per via di conghie t ture {conte 
fogliotto fare gli uomini Jludiofi dell'anti- 
chità ) procurato ave a di applicarla ad 
una ninfa determinata . Egli qui fi van- 
ta di efiere ftudiofo dell'antichità : ep- 
pure non ha cognizione di medaglie , 
non di gemme , non di ftatue , non di 
metalli » non di baffi rilievi . Se deffo 
foffe ftudiofo dell'antichità, non diter- 
minerebbe una ffatua con due urne ef- 
fer di Egeria di Numa Pompilio . E da 
chi , da chi apprefe una ftravaganza sì 
manifefta ? Legga , legga egli le note 
opere d'iferizioni, acque, ed acquedot- 
ti dell'erudito Fabretti : legga gli Mi- j 
icellanjxJello Sponio fog. 31. 32. della 
fett. 1 \.W\ rapportandoli dall' Auttctre 
più ftatue con urne, non vien ditermi - 
mta la battezata Egeria del Maffei . 

Dico nella Giunta fog. 1 2. che la- 
gena era feonofeiuta anche ne' tempi , 

' ' ' chc N 

m ■ . 
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che regnava Numa, ed ei rifponde, ette 
con cjuefia regola di nuova moda%gli an-> 
tichi non aurtbbono potuto formare alca- 
nafiatua de*Ì0Yo fintile immaginati Deh, 
uè da noi fi farehbono potute dijlinguere 
qu e/p di Apollo , di Giove , di Diana , e 
fimil /, perche non fi potrà mai affermare* 
che veruno giammai gli abbia veduti-, ne 
conofeiuti. Favella deflb cosi pei coftu- 
me » che ha di battezar leftatue , c 
gemme da lui ne vedute , ne conofeiu- 
te . Egli fi manifella con un tal moda 
di favellare di non efler(come con tan- 
to fa fio , e baldanza vantavafi ) ftudio- 
fo dell'antichità. Golui(veramente co- 
si è) quantunque volte per autenticar 
le fuc. gemme , rapporta il confronto 
de Ile medaglie con Apollo , Giunone % 
e Diana } nemmeno vide le originali,de« 
fervendole nudamente , e nella ranci- 
da maniera , che cfTervolle rap'prefent a . 
te da altri. Ma diciam cosl:fe nelle m Gm 
' daglie veggonfi efprefle le figure del] e 
Deità , come di Apollo , di Giove , di 
Diana , di Giunone , e di altre coJlo ro 
nomi , nafee^oa poco intendimento \\ 

dire che gli antichi non anrdhno pot^ 

ti 
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to formar* alcun* fiat un , e che da noi 

non fi làrebbon potute diftinguere . E 
certo , anzi certi {fimo non (aperfi di- 
ftinguere,ma dal Cavaliere,non da noi 
fuoi Maeftri. Se deflb mai le vide, come 
le può diftinguere ? Non fa egli anco- 
ra , che dintorno le Deità fi veggono i 
propri nomi: pur fanno ciò i bambini 
da latte .' Procura il noftro Cortcgia- 
no confonder inficine le battezate fta- 
tue di Cicerone , e di Virgilio , per xf- 
vilupparfi dagli errori da me nella 
Giunta fcoperti . Io che ferivo unica» 
mente per verità , non per vanità : pee 
accreditare, non per ifcreditare le belle 
antiche memorie ; dico nella Giunta , 
che nella creduta fiatila di Cicerone 
doveva egli avvertire effer il cece nella 
guancia fatto modernamente , eppur 
divenuto vero Bafiliano oìTerva filen- 
zio. Dicolo non oflervarfi un tal ce- 
ce nella gemma di Cicerone del rino- 
mato Mufeo del gran Duca . Rifpon- 
decoftui fcioccheggiando colie fuefi- 
laftroccote, trovarli una gemma di Ci- 
cerone nel Mufeo Odeftalco , dal qua- 
le Io penfo toglierla /er darla /alfa» 

* 
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mente aà altro. Si eh ? per qtiefta ft rà- 
da cerca frappar mi dalle mani? Dun- 
que il noftro Monsù, 

Al cui valor ogni vi tt aria è certal 
colle Tue volpine paiole vuole ingan- 
narci: Dunque fecondo il fuo làv>ffi« 
mo intendimento non poflbn darfi due 
gemme di Cicerone » una nel celebre 
Mufeo Odefcalco , ed un'altra nel rino- 
mato del Gran Duca . Dunqne il dot- 
tiamo Signor Stbaftiano Bianchi An- 
tiquario del fuddetto racconta favole • 
Dunque il Cavaliere medefimp com- 
mife una chiariflìma impoftura nelle 
fue Note , in rapportando due gemme 
di Lucrezia, due di Livia» due di Cleo- 
patra . . 

Dà egli ad intendere trovarfiin 
marmo una bella tefta di Cicerone ne- 

* 

gli orti Mattei, e forfè perche vi lelTe di 
lòtto: Cicero: Io gliene potrei 'nfegnare 
un'altra col medefimo nome moderna- 
mente incifò , in quella guifa che delTo 
fece incidere il noto Archimede! nella 
tefta di Sileno . Nonfaprà , lo credo, 
leggerli neJle gemme, e ne'monu menti 

di Cicerone M. Tulli , ovvero M- Tul- 
li»* , 
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f/*i,ficéòmè può vederli nelle medaglie 
della Famiglia Tullia preffo Orlinola* 
tino , e Vaìllant. Doveva il Maffei pri- 
ma di pubblicar fomiglian te errore » of- 
fervar la Gemma del Mufeo Odefcalco» 
e farne il confronto coll'acccnnata teda 
degli orti Mattei , ne' quali inverità lì 
ammirano fculture dignifiime . Qui 
vorrei favellare del battezato Virgilio , 
di cui dico nella Giunta 9 effer la tefU 
ideale, e moderna; ma il Maffei noa 
vuol azzardarli , sfugge l'impegno ♦ e 
trovandofi convinto di chiara i mpoftu- i 
ra, va gridando con ifeipitezza grande* 
Mirate fe avete occhi in tejla\CQnttmpla» i 
te \e non vi manca V 'intelletto , Cantica \ 
Corniola , che fu dello Stefanonio 9 infe- 
rita nel t. i .delle Gemme antiche figura* j 
te al ». 68. e la rarijjìma medaglia di ■ 
Fulvio Orfino Rampata dal Belhri al il. 
67. fra le fue immagini de i Poeti . Egli j 
già (per favellar co'noftri vocaboli) già i 
incocciò a voler^ che fia un Confòle 
Poeta , e quelche piò un Confole fenza ; 
tefta. Pur via concediamo ail'Av ver» j 
iàrio , Che la Gemma 1 e la fuppofta ra- 
f iffima medaglia contengano il ritratto 

di 
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di Virgilio , che an da fare con una fia- 
tila Confolare , con una tefta moderna 
ideale di età avanzata , con una tefta li- 
fcia? Si vede pofcia la tefta dell'anzi- 
detta Gemma efler di un Giovanetto 
laureato, che tiene cavanti una Colon- 
na con un mafchcrone : potendoti ciò 
vedere preflb Fulvio Orfino fag. 148. 
ove non e vvi nome di Virgilio. Ne tro- 
vali preflb l'accennato Autore la fo- 
gnata rariflima medaglia dei Poeta. Da 
quaP Antiquario apparò egli, che vi 
fieno medaglie del Suddetto ? Potrei 
dirgli • che fi trovino in Cotroni Ora- 
zio , Salluftio , Apollonio Tianeo , ed 
altri Poeti, e fiorici: e quelli effe ndo 
battuti ne'lècoli baffi non contengono 
i veri , e proprj ritratti , come può ve- 
derli preflb gli Auttori, che ne difcor- 
rono. 

Dico nella Giunta fcriver Io 
Sponio nelfuo viaggio d'Italia fog.37. 
che fi veggan nella Piazza di Tivoli 
due belliffime fiatae dell a Deal fide di 
fregiato granito rqffìgno battezate dal 
Cavaliere per Dei Avverunchi . Rif- 

ponde egli colla (olita energia Cavai*? 
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1 erefca . Dove mai le rapprejentb tutte il 
Signor Cavalier Maffei per Dei Avertiti' 
chi ? Vna jol amente , dijfe egti, che era di 
quello Dio^e applicò le altre ad lfide co» 
fojftntijfime ragioni . Io altamente mi 
ammiro, come di due fole ftatue ne ab- 
bia fatte tante il Signor Cavaliere.Due 
cileno fono : una , difle egli , ch'era del 
Dio Averunco: dove fono quelle al- 
tre decantate , le quali egli applicò ad 
ilìde? Sono nella fucina della lua men- 
te , dove ne fabbrica di contìnovo. Ar- 
fomentiamo meglio , per farlo dar del 
culo in fui ladrone : Le due ftatue fo- 
no fomigliantiifìme : colla ftefiìfsima 
pofitura , colla ftemfsima faccia , collo 
itefììfsimo corpo » co'fteflìfsimi (imboli, 
ne fono di pietra felce, ma di granito 
ralligno , fimili a quelle da me olferva- 
te negli Orti Verofpi : ficchè una del- 
le due: o la prima è del Dio Averunco, 
c la feconda non dee darri alla Dea 1 fi- 
de . O la feconda è della Dea lfide, e la 
prima non dee darli al Dio Avvertmco. 
o tutte due ai Dio Avverunco: o tutte 
due alla Dea lfide . Che rifponde il fin. \ 
to Bafiliauo ìfia zitto come elio : atten- 
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de ad udirei fuoi cariflimi Signori D. 
Ciccio , D. Peppo , e D. Cola . S'inol- 
tra a dire di aver Io fpropofitatameiue 
citato dello Sponio il fog. $7. dicendo 
che doveva citare il fog. 49 . Se il Maf- 
fei aveflfe villa la coperta de' buoni li- 
bri 9 non favellerebbe così . La (lampa 
de' viaggi dello Sponio fatta in Ani- 
fterdàra nettanti o 1679. contiene V 
auttorità da me riferita nel fog.37. non 
49. Ecco quelche trovo regittrato nel 
fndflptto fog. 37. Et àans la Place deux 
fres belle s flatues ePun beau marbrt gra- 
nite reugeat re & mouchetè de grojfef 
taches noires , Dont il ne fi trovve gaere 
aille c us de femblable , elles reprefent ent 
totttes Dettx la Dejfe Ifts adorcè dans /* 
egypteon Aad\ian le s avoit af> par emetti 
fait venir pour fervir d'ornement à Si 
Maifon . Eflendo la quiftione di fatto 
può foddisfarfi ognuno da fecolPanda* 
re a Tivoli, fenza che Io mi affati chi a 
di moftrare una tal palpabile verità 11 
Gran Raffaello da Ut bino difegnò nel- 
le logge Vaticane le pitture della Vil- 
la Adriana di Ti voli , come teftifica il 
Bellori nella opera delle pitture 

ca- 
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cane : Sicché vogliendo alcuno toccar 
con mani quanto Io aflerifco» vada un 
poco guatando quelle pitture, le quali 
trovanti* negli angoli della ultima Ca- 
mera Vaticana : ivi vedrà , a confuso- 
ne del Cavaliere-, le due ftatue di gra- 
nito roflb da Tivoli . Tali ho!! e Io of- 
Cervate un anno àddictro,aIlorche ebbi 
ìa fortuna di ammirarci maeftofi orna- 
menti fatti nelle accennate Camere , 
"irctta:<hrffc*ia Gregoriana , e nel Pala- 
gio dì Belvedere tl&nrornoa*» Ponte- 
fice Clemente XI. unico Maefìro dell' 
crudizioni, unico Riparatore delle an* 

• « • «. 

jtichità. 

, . VuoLpofcia difender il Maffei là 
fu a fognata Sacerdotefia di Bacco % di- 
cendo tener ella abbracciato un vafo ài 
filerà » e portar in mano una face : cojt 
tutte appartenenti agli Qrgi di Bacco» 
Primieramente il vafo, che ftretto tiene 
con amendue le mani, dal quale ufeir fi 
vede una fiamma,è adorno di fogliami, 
come appunto fon gli altri , che veg- 
gonfi fcolpiti dagli Antichi : il perche 
vaniflìmo e quel fuo dire, che appar- 
tenga agli Qrgi di Bacco . Indi falfifli- 
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tno egli è portar ella face In mano , fic- 
chè vengono a mancare gli Orgi di 
Bacco , delie Baccanti , e della Tua pre- 
giata SacerdotelTa. Almeno l'avelie 
battezata perlina Prefica foli ta a pia- 
gnere ne' funerali de'defunti , facendo 
quelche non potean fare pel gran do- 
lore i parenti . Le Prefiche consumava- 
no di apparecchiare i funerali, ed ac- 
cender la face , el fuoco , onde ebbe a s 
dire Marziale nel Lib.8. 

Tunereamque Toris quaffat Mera tu 
facem* ^ 

La ftatua della menzionata Prefica 
guatali col vifo elevato, tppfl ^,. .«-? • - : 
lente, con vafo sfoglie di ef- 

iera , che tiene abbracciato : potendoli 
dire con più faldo fondamento elTer el- 
la una delle Sacerdotefle Velia li , le 
quali avean penfiepo di confervar il 
fuoco eterno della Dea Velia . Poteva 
leggere il noftro Cavaliere i Mifceila- 
nei dello Sponio fog.150. fett.4. : ivi 1' 
Auttore rapporta una fomigliante 
donna in piedi con vafo abbracciato , 
dal quale efee una fiamma, vedendoli 

ancora la ifcrizione antica , che la di- 

ch<a- 
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«hiarà per una Vertale: leggendoli per* 
anche la ifcrizione nel Grutero. 

Ma vegniamo alla Sibilla Capito- 
lina * così chiamata dal novello Anti- 
qua-rio, e da me lignificata per una 
Prefica, a cagion che vecchia è ,e colle 
mammelle rilavate (otto il pettò,in at- 
to lamentevole, e agitato , come fta- 
van le Prefiche fui principio del pia- 
gnere , che dovearrfare ne'funerali de' 
defunti illuftri. Notabile è la rifpofta 
del Signor Maffei . Addita egli efler le 
Prefiche certe donnacce , le quali , prefe 
a nolo ne 9 mortori » fi mettevano a pian- 
m y« yttnt itft a i cadaveri , accompagnai 

' fl *^f^w-«--JSQj5giiiRne do- 
po un goffifsimo cicaleccio . Batate be- 
ve* che non getta nè meno nna lagrimuc- 
cia , uè fa la boccaccia \ ma bensì fi a in 
Atto furibondo , t in una fontina agita- 
vate . Orditemi Signor Tommafo^per 
quanti» èwi cara la verità , vi par que- 
lla propoftóione di perfona ftudiofa 
dell'Antichità ? di perfona, che non ha 
travolto il cervelio?Dunque , per con- 
vincere il Ser Maffei, non farà baftevo- 

ie, che Ja fatua fi dimoftri in fomma 
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agitazione , e fi rapprefentl vogliofa d; 
piagnere , bifognerà , che realmente 
pianga . Indi la vuol conforme alia Si* 
bilia dipinta da Virgilio nel fello dell' 
Eneide ; Io però rincontrando Virgi- 
lio , commentato da'celebri Gio:Fabri- 
iii, Carlo Malatefta, e Filippo Ve- 
nuti , ftampato in Vinezia P anno 
MDLXX-YVIII. non ritrovo , che 
Virgilio dipinga la Sibilla in atto fu- 
ribondo, e in fomma agitazione , come 
aflerifce il Cavaliere . Le medaglie an- 
tiche moftrano il vero ritratto delle Si- 
bijle,e feii Signor Maffei non halle an- 
cor vedute originalmente, veggale, 
veggale di grazia nelle Opere d^ll'Or- 
fino, del Patino, e Aì?i \u*U*nt . Vedrà 
egli nelle medaglie della famiglia 
Manlia il vero ritratto della Sibilla col 
fuo nome fotto la teda : vedrà egli 
quanto fia differente a quello della fua 
battexata ftatua CapitoJinà.DefTa gio- 
vane è , a guifà di Divinità , dacché fo- 
levan le Sibille profetizare:è venerabi- 
le , come la dipigne il Poeta , ma non 
c furibonda , non è agitata , non è vec- 
chia , come la s'immagina il Muffi. Ma 
k pren- 
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prSdiamci guito di formare un fillogif- 
irip demoftrativo per convincer l' Av 
verfario. La Sibilla è vergìne:La ftatua 
Capitolina |non è di vergine : Duuqne 
la ftatua Capitolina non è della Sibilla. 
La prima proporzione chiamata da' 
Loici maggi ore toitt e ai poterli autenti- 
care colle medaglie Confolari della fa- 
miglia Manlia, è di Virgilio, auttòre di 
tanto credito preflo il Cavaliere. La fe- 
conda proporzione detta minore è ma- 
nifefta a chi non gli manca V intelletto, 
a chi ha occhi in tefta: veggendofila 
ftatua colle mammelle calate nel petto, 
dando conquefte a chiariffimamente 

— j; . i^nm<ìffi e r e i| a feconda Madre di fa- 
miglia, non^^^jL^ mnfeguenza è 
Jigitima . Indi fecoftui letteavefle le 
opere infigni de'Storici , e Poeti , non 
aurebbe detto , che le Prefiche erau 
certe donnacce piagnoni : elleno *eran 
matrone accreditate, erano eccellenti^ 
fìme nell 5 arte oratori , efprimevana 
maraviglia cantando le gefte lodevoli 
de'defunti Perfonaggi . Tanto ne infe- 

. gna il Calepino nel vocabolo Vrafica ; 
dicendo QQÙ'.Mftlfrr in fùnere conduca, 

ad • 
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td hmentaliìemcatttum , qu'àt defanBi 
faBalaudat ita diBa qua ft in hoc ìpfum 
ferfeBa : Sicché ie Prefiche non eran 
donnacce piagnoni, ma quelle, le qua- . 
li con fòprafino artifizio lodavano il 
Defunto, onde Nevio: Vraficamof 
tuum laudai . Dalle lodi * che fi recita» 
vano con voci lamentevoli dalle Pre- 
fiche venian moflì non foio a piagner i 
Parenti, ma gli Amici ancora , fperan- 
do ognuno di noi effer dopo morte 
lodato, fecondo quelche fcrive Euripi- 
de Frigio predo Stobeo ferm. 121. 
Omnibus bominìbus, ìnnatum ejì , ac 
etiam fi ob culpam cjuis mori a tur , cu* 
fiat tamen , ut Amia eum defleant \ E 
Ovidio nel quarto de'Fafti. 

Fleque meos ' cajusi efi quidam 
ferevoluptas. 

ExpletH? lacrymis , egeriturqU9 

■ do/<".. 

il perche ftimavafi tanto neceflarìo 1*' 
ufizio della Prefica, che fignendofi agi- 
tata , e addolorata , moveva a maravi- 
glia gli animi de' parenti, e degli ami- . 
ci a piagner dirottamente , dicendo 
Tacitane! 3. degli Annali: Feterum i> 

P fth 
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fi ìtuta meditata ad metnoriam virtHtis 
, carmina , & laudationes , ac lacrymasy 
<vel dolori* incitarmnta . Voglia Dio 
non cfler il Maffei nimico giurato e di 
Platone, e di Solone , i quali dicevano 
dover l' uomo farfi piagnere dopo moN 
te . Detto non farà pianto nò da Paren- 
ti , ne da Amici : i fav j (blamente deli- 
derano un tal onore, fcrivendo il Prin- 
cipe della Romana eloquenza nel pri- 
mo delle Tufcuiane : 

Morsmeane careat lacrimisi Un* 
qttamus Ami ci s 

Mierorem gHtype bo'Mimbtts arni 
lacrymis. 

1Aa torniamo a noi . EiTendo ile Prefi- 
che vecchie venerabili , e accreditate , 
per l' artifizio di oftentar il dolore , or 
agitate, ora mefte, e lamentevoli,come 
vivamente efprime la Prefica Capitoli- 
na , qua!' entufiasmo venne al Maffei 
di battezarla per una Sibilla?con qual* 
auttorità* con qual fondamento la si 
figurò tale } con quel medefimo, che fi 
figurò le antiche medaglie , delle 'quali 
non ha veruna cognizione. j 

li Cavaliere per inoltrarli favio 
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cosi profeguifce il Tuo ragiona mento? 

E poi quelle piagnone mercenarie vi par 
egli che fojfero meritevoli del Sonore del? 
lafiatua , ri/erbata air Eroine , e donne 
ìli » Uri ? Giudizio. 

Giudizio sì , giudizio . E poi ( IJIii- 
ftriflìmo Signore contentatevi, che Io 
repl ichi i fuoi medefimi vocaboli , per 
farlo ravvedere) quelle piagnone mer* 
cenarle vi par egli, che fijfero meritevoli 
dell* onore della fiatua , ri/erbato aca- 
proni, ad agnelli , a lepri, a cani, come 
fi vede nella Galleria Giuftiniana ? Of- 
fèrvi oflervi l' Antiquario un Cinghia- 
le , un Leone de'Medici , un'Afino de- 
gli Orti Mattei , un Leone de*Bar beri- 
lli , e poi vegna a favellare con meco. 
Oflervi , oflTervi i baflìrilievi di Roma, 
colle funzioni funebri , ed uno in ifpe- 
zie nei Palagio Barberini , e vedrà fe le 
Prefiche meritano l'onore delle ftatue. 
Non là egli '1 poveretto aver gli Anti- 
chi innalzate ftatue a'Buffoni, a Gatti, 
a Mimi, a Satiri. Giudizfa->giudizio\ ma 
a cercarlo in lui fi pefia l* acqua nel mof 
(ajo. 

Se ne viene r Amico al follenne 

C a Jbat T 
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battefimo dell' Amazone degli Orti 
Mattei per una Diana ,e che fa?/tudia- 
fi a tutta pofla di coprire la (tatua co* 
{Iromenti, che trova pronti , fa una fil- 
za di pelta » di feudo lunato , di leu re, 
di galea, di balteo, di faretra , e di arco. 
Or vedete la gran malizia del Cavalie- 
re .' Non potendo deflb negare , che le 
Amazoni abbiali fola mente una mam- 
mella, effendo prive dell'altra già bru- 
ciata , fecondo queiche leggiamo nel 
Calepino nella Voce Amazones , Di&a 
Ama^ones eo quod mammis carerent, 
E poco dopo : mammas dextras ìnu- 
tére , ne impedimenti effent ad ptt~ 
gnam conferendam » é* ne fagittaruiH 
jaBus impedir ttur : va- gridando da 
invafato, urlando da furiofo » e vor? 
rebbe il mefehino fpegner il lume , 
perche Io noi truovi, ma s'ingan- 
na , udiamio attentamente . Guar- 
ditela he-^ ; grida egli ; eccoVene la 
flampa , enervate V abitò [accinto , che le 
lancia /coperta la mammella fmrjlra 
{ nel marmo è veramente aria delira, 
•injncij incorsa ) e le ricopra il petto 

$m<ibmfaàeJlr<tùfattm!nt9-> che fi 

1 %it m 
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vede andar piano , e baffo per la mancan* 
za del P altra * conforme appunto vengono 
rapprefentate da QXurzio ejuefte Donne 
guerriere . Tutte qtiejle cofe ( chiude il 
periodo ) tutte , tutte fona proprie delle 
Amazoni , e ve lo potrei giufiificare coft 
Una lunga filza di tejlimonj. 

Con una lunga filza di teflimonj ! 
e non s'incomodi il Cavaliere . Favella 
il principale non abbifognano teftimo- 
nj:la medefima ftatua confetta aver nel 
petto due mammelle , non avverandoli 
ciferne^riva dì una , potendo ognuno 
a fua voglia rincontrarne 1' originale « 
e! modello, che vedefi nell'Accademia 
di Francia-. Statua, come di unico 
fcalpello, ben confideratà da fne gli an- 
ni addietro negli Orti Mattei, effendo 
veri (lìmo ftar ella in atto di aver l'arco 
f cocca to, colcarcaflb, colla fcure,?e 
colla galea . Quelle medefime cofe tie- 
ne appunto la celebre Diana, che.fi am- 
mira nell' anticamera dell* Eminentifsi- 
mo Signor Cardinal Francefco Barbe- 
rini Mecenate degenerati di noftra età," 
e fingolar Protettore della mia povera 
Pàllade . Ella tiene la ftefsifsima teda 
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lifcia , la ilefsìfsima politura , e Io fte£ 1 
fifsimo abito Cucciato* veggendofi me- 
defi inamente inatto di aver l'arco fcoc- 
cato , come la ftatua de 5 Mattei ,e fic* 
come quella tiene amendue le mam- 
melle, così la bella Barberina halle an- ^ 
cor tutte due . E negozio di fatto» 
Con abbi fogna garrire nelle anticame- 
re de'Principi , come fcolaretto ne'cir- ; 
coli, non abbifogna te/Termi addotto | 
tele di villan*e . Ognun potrà rincon- 
trare It due ftatue ìomigliantifsime d* 
« ór mi , di abito , di pofiturà , di tetta , e 
di mammelle . Scongiuro Io quì,fcon- 
£Ìuio il Cavaliere a pubblicar la verità 
delle coft a gloria di Dio, ma egli ( per 
quanto o (fervo ) vàfsi ritirando in una 
torre fabbricata di vento , e munita di 
oftinazione.. E voi Signor Palma po- 
tevate mai credere , chel Signor Anti- 
quario , il Signor Cavaliere non cono- 
IcelTe la figura di piana , la quale ri* 
trovafi nelle antiche medaglie Imperia- 
li ? nelle ftefle Confolari , nelle quali 
fi mira la tetta limile in tuttofile anzi- 
dette ftatue, ed in ifpezie,in quelle del- 
la Famiglia Poftumia prelfo T Orfino , 
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il Patino, e s l Vaillant ? Chi mai diegli 
ad intendere, che le Amazoni abbiati 
amendue le mammelle? Già fi sa, che 
tagliatane una a prò della Patria , but- 
tavanla volontariamente nei fuoco. 
Egli dacché colmo di vanità voleva 
acqui ftar nome di Erudito , doveva 
co nghiet turar la fu a {tatua per una 
Àtalanta, di cui cantò Ovidio: 
. ....... ctleremTegaafagìttain 

Iwipofuit nervotfinuataqiexpults arca, 
reggendoli la di lei figura in molti baf- 
fi rilievi di Roma , anzi ne' ftampati , 
fpezial mente al fog. 21 . della opera in- 
gegno» fsi ma di Lorenzo Begero , inti- 
tolata de Meleagri interi tu , Ma tornia* 
mo a noi . La (tatua guatali coli 1 abito 
fuccinto inatto di aver l'arco fcoccato, 
è con teda lifcia , nella maniera , che fi 
vede Diana nelle medaglie * uniche a 
diitinguer le ftatue degli Dei . Mi dica 
il Sere : in quai bafsi rilievi di quella 
Città vide egli le Amazoni con tetta 
lifcia , abito fuccinto , e (burnenti, ap- 
punto come è la Diana della Villa 
Mattei ? Ma piano Signor Tommafo , 
il Cavaliere additandomi la teda di 
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Pefcfcnnio,già mi convince d'impoltui 
ra . Vdite per cortefia le Tue belle frafi - 
Guardate il Vefcennio , eleggetevi /otto» \ 
(favella della (tatua incita da lui, la 
quale certamente fi trova nel fuo li« 
bro : vedete che balordagiue ! rappor- 
ta pei teftìmonio ih medefimo i ) legge* 
tevi fitto, fe fin vero,che fi trovi filaaien- 
te v/l/a idea de IP Autore , e non pjà toftó 
nel ? al a-zzo altUrì , comevijlà firitioì 
Ma, D o immortale] e dove dove udir- 
li giammai enervi U ftatua di un Pe* 
fcennio ? di un Pefcenr.ioo che recl- 
inato appena Impera do re da* foldati in 
•n Oliente, fu ucci fo da Severo? La ef- 
figie d» Pe cenato nemmeno ritrovali 
in medaglia antica di bronzo « e vuol 
delio, che (i trovi la ftatua Pur il Si- 
gnor Maffei qui dimora, dove lì trova- 
no t'unti ecceiletitiTsimi Antiquari, un I 
M Mifignor Bianchini,un Gavalier Mi- 
chclagnolo Caufco , un Marcantonio 
Sabatini , un Luca Corti» un Signor 
' Abate Gio: Vignoli , un Francefco de' 
Ficoroni, un Antonio Borione, e tanti 
e tanti altri, Curiofo fu queiche mi ad- | 
divenne Tanno pattato ; Ito Io nel Pa- 
ia- I 
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lagio Altieri ad ammirare tante belle 
rarità) dimandai , fe in Roma vi fode 
la ftatua dì Pefcennio : fetl*ro que'che 
mi udirono delle graffe rifate* ed Io po- 
veretto tutto arroffato non fapeva co- 
mò fchermirmi . Qnefto vuol dire dar 
credito a parabolani ' Paffiamo avanti: 
11 Signor Maffeì dicendo che ciance fie- 
no i'battefimi dell'Agrippina de'Barbe- 
rini , del Seneca degli Spada, della Sa- 
bina de' Mattei, de' Satiri, de' Fauni, e 
de'Bacchi , fè ne fugge . Ma fermifi fer- 
mio* pure . Son chiariflìmi gli errori da 
me (coperti nella Giunta . Avendo lo 
appalefato il fbllemie battefimo fatto 
dal Ca valiere del Bacco de' Barberini 
per Fauno , rincontrai ancora in queir 
ampjflìmo Palagio la fua finta Agrippi- 
na,dove colla rinnovazione trov ai efier 
la tetta moderna , quantunque dato le 
lì fofle l'antico, che per efler di una pa- 
rta fottile fi fcroflava , égli è certo : ef- 
fendomx di più abboccato* col propio 
Scultore , mi confefsò aver egli fatta la 
tefta dall'anzidetta ftatua ct>u un melo 
granato fulla. fronte, fcggiugnemif r"i 
di averla fatta idealmente. Si fermi j1 
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Cavaliere, erifponda. Con qual aut- 
torità , con qua! confronto o di gem« 
ma, o di ftatua battezò delio quella 
celebre , chente fi ammira nel Palagio 
deil'Eminentifiìmo Spada , per iftatua 
di Filofofo ? Doveva egli contemplar- 
ne la differenza si del manto,come del- 
la effigie totalmente contraria a* ve ri ri* 
tratti di Seneca , da me confiderai nel- 
la Villa Panfiliana , e Borghefiana . La 
ftatua de' Signori Spada è del filofofo . 
Antiftene ,fimile alle fue gemme , del- 
le quali ne pubblicò unaFulvio Orfini 
fog. 20. Dica il Cavaliere, fe cianciafia 
lo battezar una Dea della Pudicizia 
per una Sabina : fè ciancia fia lo batté- 
zar un Antinoo per un Bacco, avefle 
almen detto eflTer Antinoo Deificato in 
Bacco,eglieloaurebbe potuto infegnar 
Paufania , che riferifce effere fiato lcol- , 
pito ancora fotto altre Deità . Dica di- 
ca , con qual auttorità , con qual mo- 
numento battezò egli quel Marcello 
da me nella Giunta accennato? £ quel- 
la moderna ftatua di bronzo in atto d| 
comandare coi baftone in mano fatta 
da Cpriolano nella Vili* Medicea > co; 
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me egli dàlia ad intendere per antica? 
Ma. camminiamo avanti, e lafciam vin- 
ta a terra la buggia . 

Fummi data giorni fa in difelà de' 
PP. di S. Mauro una fcrittura, in cui L* 
* Auttore vomita uno ftrepitofo torren- 
te d'impofture contro di me. Grida co- 
ftui ad ogni paflb calunnia calunnia , e 
nel medefimo tempo,che la ordifce, e U 
trama. Egli pretende trattarmi da Ere- 
fiarca, e che fa? dipigne la briga, el fat- 
to^ con colori folo convenevoli ad un 
Calvino,ad un Lutero,ad un Pelagio. 
Rapprefenta l'impegno, appalela la oc» 
cafione,e fa pompa di quelle penne,dal- 
Je quali prefono il volo le faette della 
mia Critica . Se vero è che lufius prior 
eft\accufator fui: Io prima dimettermi a 
ragionar di cotal materia , confeflbdi 
nuovo l'abbaglio prefo nell'Apologeti- 
ca per inavvertenza di colui che la fece 
ftampare : defTo fu l'eflerfi date alcune 
falfazionfdella edizione di Lovanio a 
quella di S. Mauro , ed altre della edi- 
zione di S. Mauro a quella di Lova- 
nio . Errore avvertito tante e tante 
yolte da me;, ed in voce, ed in ifcrìtto; 
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avvertito nella Giunta f. 9. , e nella la- 
era Congregazione del Tanto Vfizio 
appieuel la Scrittura Bcnedittina veg- 
gonfi regiil rate di mio carattere le fc- 
gnenti dilcolpe: Equì«em(h parla delle 
falfazìoni ) aliorum ojcitantia-, quorum 
inttf digitos , per anni circuhtm , perre- 
ocerunt , depravata videntur , quodve 
Ltigdmtnfi editìoni fedttla tribuebatur 
manti , Farifìenfi Ben e di Bina , dijìrièti* 
tione injvjla datti m apfdret . Cater/:^ 
fi vertasi occultare noì:ierimus, é* novij- 
[imam hanc editionem non caliganti hit 
ccfiìis legemtts 9 non folum 'fyliabas r%tt» 
tatas , jtd etiam maximi prajttdicii dì- 
Biénes invenir.nut . Poteva Io poveret- 
to meglio fpiegarmi? poteva Io parlar 
con'ehiarezza maggiore ? mai ilo 4 pur 
ii Padre zelante per calunniarmi , pc* 
impofturarmi figne non fa per ciò! Ma 
vegniamo alle controverlè edizioni 
delle opere del S.Dottore Agoftino. 
.7 La prima accufà è contra LTeo» 
legidi Lnvanio : fi legga il Memoriale 
Te ológico-Dr gmatico, acchiufo nella 
XtCt^Cii P*i$&: critica. 

'"Alle ragioni del fog. 19, fi rifpon- 
; ' - de 
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de con incredibii chiarezza. Avvegna- 
ché T Apposolo nella pillola fcritta a 9 
Romani , chiami peccato il fomite 
della concupifcenza,. come peranche 
in. quella fcritta a' Corinti , pur al Sarj$ 
to Padre convenne fcriver peccatiT , 
e wonpeccatum. Egli faceva qui figtfra 
di Spofitore , non doveva confonderci 
cella oleurità della Scrittura.La Scrit- 
tura cofeura, ma la fpiega dee elfer 
chiara : chiara non farebbe, ma ofeura, 
ih dicefle peccatum\ edofeura certa- 
mente a par della Scrittura medefima. . 
Che la propofizione del Santo noa 
altro fia che una fpiega di quanto di- 
ce V Appoftolo i fi deduce ad eviden- 
za, e dal medefimo quia peccata faBttm 
*ft » & faina peccati efi , e dail'anteporfi 
it propie * e medelìme parole dell'Ap- 
poftolo alla fentenza del S. Padre. 

Ma ecco la feconda accufa % ed ecco 
In feconda cai utmra.AfTevìke iì P.Bene- 
merito della Chiefa non cfl'erci il cam~ 
fccmento delquam in atque in veruna 
delle tante edizioni fatte delle opere dd 

S.P. A godine Poteva coftui, prima di 
proferire una fentenza sì in giuda 
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leggere la edizione in quarto del i tfól i 
fatta in Venezia preflb Gio: Varifco , e 
compagni . Non aurebbe certamente 
divulgata una sì chiara calunnia con- 
tro di me . Non io pofcia con qual co- 
faenza . anzi con quale fcienza dica il 
Padre di S. Mauro difcorrerla Io da 
Teologo 2 el agì ano , confondendo i doni 
naturali co'Jourannat/iralLPotewiL deflb i 
avvertire , che la cofcienza » quantun- 
que in Te fofle naturale » pur in ordine ! 
alle cofe fou Tannatura li è certamente 
fourannaturale . i 

Vegniamo alla terza accufa, anzi 
alla terza calunnia Benedittina . Se il 
buon Religiofo prima di ftrigner la 
penna , a veffe confiderato il mio Me- ' 
moriate Teologico-Dogmatico , non \ 
aurebbe pubblicata una sì chiara im- 
poftura contro di me . Qui egli figne i! ] 
nimico , per far pompa di qualche dot* ; 
trinuccia , rubacchiata dall' anzidetta 
Scrittu ra .Ooftui e uno de'famofi Teo - J 
logi , de*PP. dotti, de'Benemeriti della j 
Chiefa Cattolica. 

Per la calunnia inquartata, mi ri- 
inetto a quanto notai nel Memoriale 
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Tcolog. Dogm. Mediti il buon Padre 
zelante quanto ei leffe nella mentova- 
ta Scrittura, e poi vada borbottando 
contro di me . 

Nella rifpofta della quinta accufo 
afferifce l'Autor dcll'Avvifo alla San- 
ta Chiefa Cattolica , non poterli tro- 
var codice, che dica agiti Se il buon 
Monaco avefie gli occhiali forfè no» 
direbbe quello con isfrontatezza sì 
grande . Si fa ritrovarfi in più codici , ■ 
e Spezialmente in quello della Trinità 
delia Cava, i'agit , non Vagì tur. Mi am- 
miro pofeia in confiderando efler una 
tal falfazione rapportata per accufa» 
quando nella Scrittura di denuncia, 
voglio dire nel Mem. Teolog. Dogm. 
non vi fi legge, non leggendofi nem- 
meno nel Contraddittorio dellaCaufia: 
Or adunque in qual Tribunale fi fece 
la fuddetta accula , nel critico * o nel 
Cri fu a nò? 

Per la feda, e fettima fi legga par 
rimente il Memoriale fuddetto . Non 

Solfo indi ingozzare quel che il fud- 
etto Padre afferifee, cioè non trovarli 

quel &QNUM in alcuna delle edizioni. 

fra 
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ta medefima Impoftura fi legge nella 
Scrittura de'PP. di S.Mauro, intitola- 
ta Buffon fio ad cenforias Animadverfio* 



ai tutte i edizioni » non iruvaiu cm- 

aione » la quale dica bonttm , quando 
chelo allora gliene infegnai tre, le qua- 
li tutte & tutte dicono bonum. Ecco le 
miemedefime voci : Obftupefco p<ete~ 
tea contempi MS erudii ioni s fama fiele* 
herrimos ore aperto evulgajfe nullam 
AnguUini Opernm htveniri ediiionsm t itt 
mila BONPM legatur ' hegantur ama* 
lo edithms* Parifienfs anni i$ 14. Co/o- 
Tiienfis anni 1616. . Lugduwnfis anni 
ì66^.età qua aliai leganti* obfecm è* 
4% hoc ftttceros nofcaift-EE.VK jìdeler* 
integro f f ac innocente! homines . Priego 
per carità lo jftudiofo leggitore a voler 
co* pr.oprj occhi guatare quanto Io 
ferivo , per farne quel concetto che fi 
dee della mia lealtà , e dell'altrui mali- 
gnità . Figne in quello luogo il dabfoe- 
nato Religiofo tacer Io quelle parole 
qtiod non bona volunt afe fa citi pure fi 
(veggono regimate a lettere majufco- 
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le, favoreggiando elleno certamente 
me » dacché quel qmà accorda col ho*} 
ttum fecondo le regole delle concor- 
danze. 

Perifcoprire la balordaggine del 
Padre CritjKo, leggiamo la rifpofta 
della ottava , ed ultima accufa. Quiv i 
vedremo non aver egli nemmeno la. 
loica naturale. Vàflì primamente atan* 
do colla edizione de'Teologi di Lova» 

; nio, imbrattata dulia me deli ma pece. 
Indiafìerifce effe re mie !e confeguenze 
tratte per abfyrda , come fi dice nelle 
fcuole de'fanciulliitratte per dìjfexjunf, 
non per affenfum. Dice ne*fog.44» e 45» 

. voler Io (ottenere, che la Vergine San- 
tini ma fia morta per il peccato dì Ada' 
mo , da lei contratto . Veramente infa- 
me.' e da quali premefle ne cava egli 
una tal confeguenza ? lo quello l e do- 
ve ? quello vuol dire favellar con }ue% 
che ancor non fanno la maniera di ar- 

' . ____ 

gomentare . Dunque in dicendo Io: 
JeCrìJlo non aveffe la fetenza htfufa « ni» 
farebbe jì$Jiò di Dio naturale : vengo a 
negar la Divinità di Crifto . Miferabile 
loica de'PP.di S.Mauro! e dove mai el- 

■ : la 
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Ja c fondata ? fulla ragione, o fulla pat- 
tfone fecondo quefti principi poveri , 
c tapini , non potraflì più argomentare 
per tibfurda . Ma partiamo avanti per 
ammirar lo zelo del buon Religiofo. 
Dice egli nel fog. 4$.num. 4. eflerio 
Gianfenifta , per aver un fomtno dispre- 
gio per il l'eripato » e per le Ariftotelichù 
dottrine. Che che?Dìo buono l e quan- 
to e quanto vedo ? Dunque fon Gian- 
iènifta , Gianfenifta perche difprezzo 
Ariftotile.'fì ehPDnnque i PP. di Santa 
Chiefa e greci , e latini furono Gianfe- 
Hifti,favoreggiaronoiIGianfenismo.Sl» 
erche difpregiaron tutti coftoro il 
eripato , e ne difièro cotanto male* 
fpezialmente il gran martire della 
Chiefa -Cattolica S. Giurino in quel 
famofo ragionamento a'Greci . Il Gran 
Teologo da Nazianzo , il quale nella 
Orazione 26". lagnafi fortemente di 
Ariftotile, e di Platone. S.Ireneo que- 
relali , dicendo, cheiGnoftici eretici 
prendevan tutte le loro armi dall' em- 
P' o Ariftotile . Il mio gran Padre Ba« 
fi lio dice cóntra Eunomio , effer tut- 
te le di lui ragioni prefe da Ariftotile: 

fi • 
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yt dìfceretntlt , non ex dottrina Ti omini 
Kojlri Iefu ChriJHeffe* qua die untar * 
& vocem ipjius Domini recordemur « 
qua dici tur , quoniam cum lo qui tur 
wendacium , e feipfo loquitur\atque hoc 
patio verborum multitudinem nobis ab* 
feinderemus , cum hìnc univerfts palavi 
faceremus , */6r7 ipfiusnobit ejft com- 
mime ; etenim qua conventio C bri fio ad 
B'iial $ jftfc// m ìnjidetiì 

S. Girolamo nel Dialogo conti a i Lu- 
ciferìani : Ariana barcjìs mag : s ctfmfa» 
pienti a fot culi fncit • argum'ent atto* 
num rivo* de fontibus AAjì*teli$ rnti- 
tuatnt 9 e nel libro f • contra i Pelagia- 
li i H<*c argnmentatio tor tuo/a efi , Ec- 
clejìajìicam ftmplicitatem interPbilo* 
fopborum [pineta concludens . Quid Ari- 
jloteliyé* Pauloìquid Platoni, &• retro? 
Teodoro prete di Antiochia Ub, i. de 
incarti, contra ha;ref. E regione is de» . 
tnum ab ipfo Severo prajlantijfimui 
agnofiiturTheologtis , quifeitè fi exer* ' 
cuit in Arìftotelìcis cbategoriis% &* teli» 
quo fuppelle&ik externorum a Cbrido 
Tbeologorum , S.Epifanio nel lib.2.hae- 
jef. 6o. Buie ar game nio non dijfimile efi 
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gliud ah mvtf illis ArUlotelicis inveii» 
tum ; nam bujus Pbihjopbi virus omne 
in feipjìs exprejferunt , à* innocentem 
Spìritus San&i fìmplicìtatem,benignita* 
temque reliquernnt : de qui bus ita Do» 
minus hqtiitur , àifcitt ame^ quìa mi» 
fiumi <T burnì lìs corde » &ìnvenictis 
requiem anìmabus vefiris . At UH man» 
fuetti dine reti eia calli di tatem poti US 
empievi funt , [eque ad Ariflotelem 9 é» 
CAteros bujus Mundi dialettico* acca» 
modare waluerunt* E qui , o quant l 9 0 
quanti luoghi de' PP* di Santa Chiefc 
potrei rapportare contro ad Ariftotile, 
per drmoftrare. non effer miga Gianfe- - 
nifta , chi'l difprezza , e malmena ; ma 
troppo allungo ancierei , fe voleffi fpe- 
zlalmer.e entrar negli errori partico- 
lari di Ariftotile, per gli quali viene 
dello biafimato da'PP. Indi che dirò io 
dapoi che perduta affatto la fiiofafia 
Peripatetica cominciò di nuovo ari- 
forgere da prima per le opere venute 
allora di Ariftotile da Conftantinopo- 
li fa! cominciamento del decimotejzo 
focolo?Quante erefie , quante empietà 
elleno partorirono nella Chiefa di Dio 

in 
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in Francia particolarmente, ove per- 
ciò fu neceflario chiamar il Concilio 
Senonenfe, bruciare molti Eretici hzu 
jftoteltci, e diflbtterrare da Chiefa il lo- 
ro capo Almarco ♦ gittando le fue ofla 
a' cani?/» diebus illis^ regiftra il Rigor- 
do nella Vita di Filippo Augufto,neli 9 
anno I 209 . Legebantur Parifiis libelli 
quidam de Annotile , ut dìcebantur* 
compofiti , qui docebant metapbyficam, 
delati de novo~a Conjlantinopoii , 
Craco in Utinum translati : qui quo- 
niam non filma bar e fi fententìis fitbtì li- 
bus octafionem j>r<ebebant, immò é*~ 
alìis nondum inventis prabere poterant 9 
ÌhIP fon* omnes comburi : é* fub pisna. 
excomun/cationis cautum efi in eodem 
Concilio , ite qttis eos de catero fcribere, 
é~ hgere prafumeraS 1 vel quocumquei 
modo b ab ere. E nel i215.il Cardinal d- 
Santo Stefano Legato Appo fio lieo, ri 
formata in miglior ufo l'Accademia 
di Parigi, confermò la llrettiffima proi- 
bizione della Filofofia Peripatetica: 
quindi nel 125 1. Gregorio IX. confer- 
molla ancora, imponendo così a'ieggi- 
totilLibris illfs naturalibnt^ui in Còti* 
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##0 Provinciali ex certa fattiti a pttài» 
hi ti f fiere Parifijs, non utantur , quousa\ 
txaminatifuerint , oww errorum 
fufpicione purgati, E nel 1265.il Cardi- 
nal Simone di Santa Cecilia Legato 
Appoftolico con ifpezìal commeflìone 
di Clemente IV. non legantur ( dice ) 
Libri Arinoteli s de Metaphyfìca , & de 
naturali pbilofophia , necfummade eif- 
éem , //e doéìrina Magifiri David de 
Dinante flut Almarìci hétretìci , /wtf 
'JAauricii HifpanL Ciò fembra ftrano ad 
alcuni,» quali» inconfìderando aver Al- 
berto Magno» e S.Tommafo In quel 
tempo letti, e commentati i libri di 
Ariftotile, non poflbno capire una sì 
rigida condannagione di Gregorio IX. 
11 noftro Campanella così ragiona 
dell'Angelico Dottore nella Difput. 
in prolog.inftauratar.fcient. arde. 2. 
nullo patio putandus *ft ariJioteliztiffe $ 
fed tantum Arifiotelem expofu/Jft, ut oc» 
curreret malìs per Ariftotelem HUtisié* 
€redérem cum li centi a Pontifici; . Il 
3Launoy così ne dice nel cap. 7. de var, 
Ariftot.fortun.Sgo interim bànc in par» 
tm interfretor 9 vel qtioà Albertus , è* 

* 

Digitized by Google 



, (7«) 

T ho trias ali hi « quam Lutetid commen- 
tar te hac fcrip ferini $ feque ab Senonen* 
jis Concila decreto , '& ab impofita per 
Cregoritim tionumParifiexfi Àcademia 
lege immune s crediderintivel quodcum 
Lfitetia commentarentur , Concila de» 
cretum , Gregoriiqì legem penitns igno» 
raverint . Ed invero S» Tommafo non 
fu , non fu Ariftotelico , ficcome vien 
lungamente dimoftrato dal P.Campa- 
nella in quel libro del Gentilisrn. non 
retinend.quaeft.i. Rapporta deflb varie 
ragioni.La prima è, efleril Santo flato 
ofiervantifiìmo delle regole de' Frati 
Predicatori, nelle quali vien' efprefia» 
mente proibito lo ftudiare ne' libri de' 
filofofi Gentili . La feconda , perche li 
proibifee ancora nelle mede (ime regole 
tener dottrina contra i Padri di Chiefa. 
Santa nella materia della fede, e de'co- 
ftumi.Or S.Tommafo non effondo fta- 
to contrario a coloro, certamente non 
dee crederli Ariftotelico. La terza fi è, 
dir egli migliori filofofi efiere ftati Pla- 
tone, Pittagora, e Socrate, che A rifto- 
tile:eppuregli non fu Platonico.'adun- 
aue unto meng è da giudicale efieie 

ftato 
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ftato Ariftote!ìco. La quarta fi & . Se» 
guendo egli S. Agoftino vuole non 
doverli attaccare ad alcun filofofo, ma 
fceglere da ciafcunoil migliore: Sicché 
S. Tomraafo piuttofto dir potrebbefi 
fnifcello , die Peripatetico . La quinta 
ragione fi è , che il Santo infavellandb 
di propiò fentimento , la difccrre al tri- 
mente da quello , che fcrive fportendo 
-Annotile , ficco me manifefta l'accen- 
nato Campanella per più» e più luò- 
ghi , conchiudendo così : hacy&alia 
multa funt , qua manifefiant Divum 
Thomam non Arijloteiis , fed fapient'm 
Chrifiiana difcipulum . Q^ivi fieguc 
egli a dire dello Scoto, del Cajetano , e 
di altri, che non abbian bene comprefo 
l'intendimento del Santo, quando il 
biafimano di aver troppo ariftoteJiza- 
to;non eflfendo mai ftato ^intendimén- 
to del fuddètto di feguir Ariftotiie, ma 
fcì con argomento ad hominem , come 
Idi ce fi nelle fcuole, convincer gli Ari- 
ftotelici infedeli colle auttorità del me- 
tkfimo Annotile : banc propriamrega' 
ìam non tji putandus Divus ' Thomas effi 

trans grrfiusiquamvis Pwjìettfcs obmttn 



t mmnti& fcrìhant contra I>hum Thè 

■ tnam in appendice ad librum fententia"* 
rum $ quod ni mi us fuerit in allegand" 
X Jififtotele : verfim die un 1 5 fed Di 9 
Thomd zelutn nm penetrarunt * 
l Anche contra gli Averroifti fervefi 
:cgli talvolta de' medefimi principi lo- 
ro.Così volendo egli provare il rifufei* 
lamento de* noftri corpi nel finimon- 
do, e che i medefimi efler debbano,par, 
che fia di quel (ènti mento delle mifure 
interminate Iib*4.contr .Gentil, cap.8 1. 
SanBus Thomas (dice quivi il filo Spo- 
iitore Francefco de Salveftri ) hoc loco 
fi qui tur opiniouem Commentatori* de 
di menfionibus . interminati s , quid /. 
fin t costerna materia , &ab ipfà infi- 
fit, »l;Jv » ? Aen£ciue farntam in ma* 
feria, & fieni cum diverfis formisi cu- 
§ us t amen oppojìtum tenet 1. qu.j6.art. 
6.é* liba, de anim. leB. 1 .fuper 4. text. 
Ratio tamen tenendi hìc opinione»* 
Commentatoris efi 5 quìa cum adverfus 
gente s difputet , melius ea , qua jidei 
Junty dofenduntur, fi ex concejfis ab ipfis 
procedatur. Or vedete fe almeno nel 

tempo di & Tommafo cominciò ad 

fi «ver 
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atfer pregio Ariftotile, e ad efler fegul- 
tato da chi profefla efler Criftiano: e fe 
per contrario chi non ne faceva conto, 
e Tabborriva , era perciò da dir eretico, 
come fi pratica oggi da certuni niente 
pratici delle Storie, i quali vogliono 
meGianfenifta , perche tengo inforn- 
ino difpregjo Ariftotile. 

Quindi vuol coftui poner Io in if- 
cherno i venerabiliflimi fagramenti del 
noftro Redentore Gesù , ne per altro , 
che per eflfermi fervito di un vocabolo 
molto volgare,ciòè del verbo battezare 
che in realtà altro non vuol dire,che la- 
Vare , immergere , ficcome è noto ad 
ogniGramatico* 

Dice pofeia il maligno Auttof 

dell' A wifo .clie In non wii nj^ssSftS 

includere nel novero àe V rob abili fi i rilaf- 
fati-, libertini ; ,e carnali* tutti i V?; Gesu- 
iti ,}ema eccettuarne veruno , citando- 
ne a quello proposto U pagina 2 J. del- 
la mia Apologetica . Poteva il Livido , 
Calunniatore , l'infame Impoftore leg- 
ger nella medefima facciata, tutto l'op- 
pofto di quanto ei pretende addogarmi. 

Afferma egli voler Io dire 1 che tutti! 

■ 1 

» 
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PP. della Compagnia fieno rilajfati. 
Ecco le mie parole : e ragionevolmente , 
perche , quantunque alcuni i come il Pa- 
dre Francolino ? ed altri favorifcan alla . 
larghezza del Probahjfimo^pur pure. Ec- 
co la mia propofizione contradiBcriè 
v cppofta alla pretefa dall' Auttor dell' 
A \ vìfo: pur pure non fi dee il lor fallo at- 
tribuire a tutta la Compagnia , q nafte che 
intendimento loro unìverfalfojfe di voler* 
fi porre in balia tutto il Mondo Criftiam % 
- con far lecito il peccare . Conofco lo in sì 
degniffima Adunanza ( Veda V. S* lilu- 
ftnft. con quanta reverenza fa vello Io v 
della Compagnia ) molti veri defenJort\ 
e feguaci della buona , e fteura Morale* 
Niega la propofizione avverfaria,affer- 
ma la mia ; dice Pawerfariauon eccet- 
tuar Io neflu no della Compagnia dal- 
la nota di libertino : dice la mia eccet- 
tuarne io molti. Ecco la ripugnanza in 
qualità > ecco la oppofizione eontrad* 
,.- dittoria . Ma fia che che iì pretende dal 
I Religiofo zeiante,chc però ? fcriflì nell* 
Apologetica, fcrifsi nella Giunta ejfer 
tutti i PP, Gefuiti, jenza eccettuarne 
•erano Ytlajfati Probabili 'fii , Scrifsi ciò? 

Da fcriOl 
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fcrifsi il Vercelli può negarlomi? Ognu* 
>to fa* come i PP. tutti della Venerabil 
Compagnia , nel fecolo paffuto , quan- 
do fi accefe da prima nella Chiefa di 
Dio una tal quiftione,erano per la meri 
probabile , e men ficura , eccettuatine 
alcuni pochissimi . Il P. Efparfa nell* 
Appendice alla quiftione de ufu licito 
/ tfmìonìs probabili; , dopo un lunghifc 
fimo catalogo fatto de'fuoi probabili- 
fti, fiegue nell'art. 23$. prò fent enfia 
. contraria elicente effe illiei tum ufum opi- 
nioni! probabili!, nifi probabiliof fit , aHt 
futi or 9 a ut probabili or fimul , é 4 tutìor % 
quam opposta , duo tantum funt Aufto- 
res ex fi ci e taf e lefujiàemque fuere,qUod 
feiam t primi , qui illam certè , ex- 
frefsè docuere , Paulus Comitolus , 
Andreas "Bianchii anzi foggiugne del 
P. Bianchi, che vogiiendo colui dar al- 
la pubblica luce del Mondo letterario f 
quel fiio libro, de opinione probabili 
non fugli permetto dal P. Generale! 
frohìbitus a prtepojito Generali fuum * 
Ordinifque nofiri nomen Opufculo dege m 
veri pr a ferì bere : il perche ufcì pofeia i' 
fóbro fotto fintò nome di Candido Fi" 

Jaleto 
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laleto: cotanto impegnati eran allora i 
PP. Gefuiti per lo novello Probabilif- 
mo , che non tolleravano chi che fia 
di loro del contrario partito . Per più 
manifèfta dimoftrazione del loro ani- 
mo vidtfi poi nel 1670. ufcir in Lion di 
Francia quel voluminofo libro in fog. 
intitolato : Honorati Tabù Socie tatis » 
leftt'Apologeticus dottrina morali* ejuj- 
dem Societari* : coli* approvazione di 
tutti i Teologi deputati della medefi- 
nSa Compagnia , e fpezialmente del P» 
Bertramo LeBras Rettore di quel Col- 
legio : ove contra MontignorFagnani, 
e contra tutti gli altri Antiprobabilifti 
annodati fi videro i PP. tutti della 
Compagnia , quali per ifpcziale impe- 
gno della loro Comunità. Pur dopo la 
Bolla di Aleflandro 7. cominciarci! ta^ 
luni a ravvederli, ed a prendere miglior 
via, e modo nella Morale, non am- 
mettendo oppinione men probabile, ne 
iguai mente pr< babile, ne ammettendo 
la ragion del giudizio rifletto , ne quel- ', 
la dell' impero della volontà , e cotanti 
altri aggiramenti de* rilavati Probabi- 
lifti | Era nondimeno ancor biafimata, 

D 3 eac- 



e accagionata la Nobile Compagnia, 
onde convenne al favjfsimo P. Tirfi 
Gonfaliz nella introduzione a quel 
(uo libro intitolato funàamentUm The- 
elogia moralis , Jìvè de re3o ufu opinio- 
tium probabilium , di porre nel nu.43 . , 
per ifchermo del buon nome della 
Compagnia , quella fna protetta : ut a 
Societate kanc invidi am amolirer -> exi- 
/limavi nullum effe efficaci us remedium t 
Guam fi e Societate prodiret liber dicatus 
Prapojìto Generali ( era ancor vivo il P. 
Oliva) qui ex profejfo impugnar et iìlam 
fYobabiliftarum fententiam i &' jlabiliret 
eppofìtaniific enim evidenter cognofceret 
Orbis literarius , non ejje doBrinam prò- 
friam Societatis ìllam^quam operose im- 
pugnarci liber dicatus Prapojjtc Gene' 
vali . Anzi egli, ficcome quivi raccon- 
ta nel n. appreflb , eflendo flato eletto 
in Roma Generale , dopo la morte del 
P. Oliva, procurò ivi quel decreto,che 
è coù'.Cum relatumfuijjèt ad Congrega- 
tionem aliquos in ea perjuafione ?jfe 9 
qH'jd Socìetas com.xunibus quafi fiudiis 
tuendam Jtbi fumpjìjfet eorum Docìorum 
fententiam 9 qui docent in agendo liei- 

9 
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t firn effe fe qui opinionem minus proba- 
bìlem faventem lib ertati , reliBa proba* 
biliore li ante fra pracepto, de dar and um 
cenfuìt Congregalo Societatem non pro- 
bibuijfey nec probi bere, quominus contra- 
riarti (ententiam ttteri pojjent) quibm e A 
magìs probaretur » 

E qui per non più infaftidirvi , fo 
fìne:deplorando con lagrime di fangue 9 
che le (lampe di quefta Città donna , e 
capo del Mondo Criftiano , illuftrata 
prima dalle virtù de' martiri , che dalla 
luce dei fole; fieno impiegate ad infetta- 
re V Italia con ifcritture così vel enofe , e 
pejlifere, replicando a' piedi di quefto 
noftro fommo Pontefice quel Simo» 
dormisi Mi fofcrivo qual fui, e le bacio» 
con ogni oflequio la mano • 

Roma" 2 5. Febbraio 1 7 ti 'l 
DiV.S.Illu(lrifsima 



Obbligati/*.) e Divetifi, 

Servidore, che fama 

Monoifelino . 

Men- 
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Mentre flava fcrivendo la preferì» 
te, mi venne per la polla una erudi tiflr- 
ma lettera , la quale, per elTer degna di 
confiderazione , traferivo qui fedjel-, 
mente a V.S . IlluftrHfima, ommetten- 
do alcune cofe , le quali potrebbono' 
feoprire l'Auttore . 

Mi è pervenuta nette mani una let- 
tela ftampataja quale fi figne maliziosa- 
mente dell' Auttore della Giunta al I. /. 
del Giortt. de* tetterà Italia, ConfeJJb la 
verità : la lettura di quella mi refe oltre 
modo fi upi do, mn potendo io capire,come 
vifia chi ofi fcrivere di un /oggetto cosi 
degno,qualificato, e Benemerito della Jfc- 
fublica letterari adorne lV*S^co r ter mini 
cotanto impropruoffenjtvi^e fi andato fi \de* 
quali è caricata detta lettera . Ejtorna» 
io inmeJlejfo % ed offervati con qualche ri* 
feffb quei caratteri^ armi, nonjenza fon- 
damento poter giudicare , che poffino ejfer 
firmati dalla penna del Signor Cava lier 
Paolo Alejjlwdro Maffei ì il che maggior- 
mente mi ha fatto maravigliare * perche 
non avendo quefio Signore un* inch '-ofiro 
Così purgato , che feorraefente dagli erro- 

Ti* non doveva così sfacciatamente fin- 
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iicaYé Altrui , ed inveire contra il profil- 
ino . Nella Vita di S. Pio V. , che egli ha 
pretefo deferivere nella più ampia, e prò» 
Uffa forma , per farne un gran volume , 
diimojlra di toccare tutte le fue Bolle-, fra 
le quali anco le concernenti a materie di 
foco rilievo , epoilafcia in dietro , e pone 
/otto fiìemio la pìà degna , e famofa Boi' 
la » che rechi lode , e gloria , efplendore a 
quel Santo Pontefice », che è quella contra 
Michel Baio capo de 9 Cianfenijlì , data il 
primo dì Ottobre dell'anno 1 567. che co- 
mincia 9 ex omnibus afflìlìionìbus , / a 
qual Bolla ritrovafì nel t. 4. deWAppa- . 
rato [acro del PoJJevino . Ne ferve per 
ifeanfare la taccia di trafeurato il dire , 
che quefla Bolla non Jia nel Bollarlo « per- 
che ciò dicendo verrebbe a fare un troppo 
vifibile sfregio alla Jlima di unVomo del 
fuo taglio . Inoltre neW iftejfa Vita di & 
Pio lib.V. Cap. IX- §. 2. dice: Aveva S. 
Pio colla fua Bolla 44. del primo d'Ot- 
tobre 1567. dichiarato quali follerò 
quefti Ordini mendicanti^ che tali ve» 
ramente» e propiamente fi diceffero , 
quantunque poiTedeflero in comune 
beni (labili , i Domenicani , i France- 
te** 
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Jcani , gli Eremiti di S. Agoftino , e i 
fervi Di Maria Vergine < Quivi ve don fi 
due errori » del primo può ejjb'e fcufatt 
d* inavvertenza , o fafi nello fcrivere , a 
nel corregger lafiampa , ponendo la Bolla 
iti data del prmod 1 Ottobre, quando che 
realmente ella è in data de* tre d?Ottobre\ 
ma del jecondo non pub fuggire , che non 
fa fiata una gran balordaggine , per non 
- dire una manifefia malizia sfacendo uh 
torto grandiffimb all' Ordine Carmelita- 
no , togliendolo non fola dal numero de* 
quattro principali Ordini mendicanti > 
.ma ancora de libro vtventium * giac- 
che nomina altri Ordini aggregati a men- 
dicanti , come fi legge in detto capitolo* e 
del Carmelitano non ne fa menzione alcu- 
na , anzi in luogo filo pone quello de* Ser- 
biti . Le proprie parole^ del la Rolla ; chg 
comincia B^omanus Pontifex > al §. 2. fon 
quefìei Quosomnes » & fingulòs qua- | 
tuor mtnilicantium Ordinum » videli- i 
cet S. Dominici, & S. Francifci,ac He- I 
rcmitarumSanóK'Auguflinì, necnoti , 
Ca mieli tariim, & quos etiam recenferi ■ 
volnmus Servorum Beata? Maria; no- | 
minibus compr«henfosFratres&c. I 

Non 1 
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; Non voglio diffondermi maggior* 
; mente , per non recare a V, S.più lungo 
\ tedio Supplicandola perdonare al mio ar- 
dire , originato foto dalla Jlima ben gran- 
de dovuta al fuo merito 9 fer il quale mi 
proteJto.&Cf 
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